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0 DEVOTI 

ALLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE 

PIO  PAPA  IX  IL  GRANDE 

OGGI  XX11I  AGOSTO  MDCCCLXXÌ 
OH’  El  COMPIE  GLI  ANNI  DI  PIETRO 
NELLA  SEDE  DI  ROMA 
BENEVOLI  ACCOGLIETE  LA  UMILE  OFFERTA 

DI 

TRE  DISCORSI 
PER  LA  FESTA  DEL  SUO 
PONTIFICALE  GIUBILEO 
DETTI  NELLA  CHIESA  CATTEDRALE 
DI  SINIGALL1  A 
DAL  CANONICO  BENEDETTO  GUZZINI 
DI  REC  A NATI 


LA  PROVVIDENZA  DI  DIO 

E 

IL  GIUBILEO  PONTIFICALE 


- 
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Discorso  I. 


Per  me  mulliplicabuntur  dies  Itti 
et  addentile  Ubi  anni  vita;  fneedi- 
ficationem  eorporis  Chriati  (Prov  IX 
II.  Cor.). 

A caratteri  d‘  oro  ci  si  scolpisca  nella  mente 
e nel  cuore  il  faustissimo  avvenimento  di  questo 
dì;  a caratteri  d’  oro  scrivetelo  pur  voi,  o Signori, 
tra  le  gloriose  memorie  dell’ avventuratissima  Pa- 
tria vostra,*  a caratteri  d’  oro  il  segni  [tur  ne’ suoi 
fasti  la  Cattolica  Chiesa  Romana;  e sempre  a ca- 
ratteri d’oro  si  tramandi  a’  posteri  dalla  storia 
universale  del  mondo.  Nè  state  qui  a richiedermi 
quale  sia  cotesto  avvenimento  così  sopra  ogni  al- 
tro degnissimo  di  perpetua  e comune  ricordanza: 
che  io  non  sono  da  tanto  di  poter  darvene  ade- 
quata contezza.  Chiedetelo  piuttosto,  se  vi  piace, 
chiedetelo  a ben  duecento  milioni  di  Cattolici, in 
qualunque  angolo  della  terra  e'  si  trovino,  e ben 
io  mi  porto  fiducia,  ch’eglino  co’ fatti  vi  rispon- 
deranno meglio  che  a parole.  E che  vuol  ditegli 
un  sì  gran  movimento  di  gioia,  che  invade  im- 
provviso non  solo  l’ Italia,  ma  tutta  Europa,  e 
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f Asia,  e l’Africa,  e l’America,  e l’Oceania,  e a 
santa  gara  le  muove  di  festeggiare,  quanto  cia- 
scuna più  può,  questo  giorno?  Che  vuol  di re,ehe 
tanti  voti  oggi  alle  stelle  s'  innalzano,  tante  pre- 
ghiere si  fanno,  tanti  pellegrinaggi  si  compiono 
da  tutte  parti,  e tutti  a un  solo  e medesimo  fine 
diretti?  Che  vuol  dire,  che  quanti  sou  sii  la  terra 
i seguaci  del  Vangelo,  e i figli  di  Gesù  Cristo, 
tutti  al  gran  Vicario  di  Lui,  al  comun  loro  Pa- 
dre e Pastore  dall’  uno  emisfero  e dall’  altro  in- 
dirizzi fan  piovere  e deputazioni  spediscono,  a 
testimoniare  in  tante  guise,  e tutte  eloquentis- 
sime, tutte  solenni,  l’odierna  loro  giocondissima 
esultanza?...  0 Sinigallia,  alma  città, già  da  secoli 
per  fama  chiarissima,  e di  qui  innanzi  oggetto 
d’  invidia  alle  più  vaste  e rinomate  metropoli 
dell’  universo,  sai  ben  tu  d’  onde  nasca,  e dovo 
miri  tutto  questo  inusitato  trasporto  di  mondiale 
allegrezza,  tu  il  sai,  che  fosti  a tua  sómma  ven- 
tura, negli  eternali  decreti  prescelta  ad  appre- 
stare la  culla,  ed  essere  Madre  a quel  Sovrano 
Monarca,  a quel  sopra  gli  altri  glorioso  Pontefice, 
che  forma  oggi  il  tripudio,  l’amore  e l’incanto 
d’ ogni  cuore  benfatto...  Sinigagliesi  ! l’ inclito  vo- 
stro Concittadino,  il  Fratello,  il  Padre,  il  Benefat- 
tore vostro,  F immortale  vostro  Pio  IX,  fu,  ven- 
ticinque anni  or  sono,  dalla  Provvidenza  Divina 
al  supremo  soglio  elevato  di  Pietro,  al  più  rispet- 
tabile, al  più  augusto  trono  del  mondo,  e per  di- 
vina ineffabile  Provvidenza,  per  benefizio  in  di- 
ciannove secoli  non  mai  toccato  in  sorte  ad  alcun 
de'  Successori  di  Pietro,  e’ nel  supremo  suo  Soglio- 


tuttora  felicemente  si  asside,  e della  Pontificale 

sua  elezione  il  primo  Giubileo  oggi  si  compie 

Sinigalliesi,  fatene  pur  festa,  e menate  trionfo; 
chè  il  buon  diritto  del  gioire  è più  vosiro  che  di 
altrui;  sì, lo  ripeto,  più  che  d’altrui  è vostro  il 
buon  diritto  del  gioire...  Ma  di  qual  gioire  io  fa- 
vello ?...  Deh,  che  non  entri,  o Signori,  non  entri, 
no,  a scemar  la  nostra  letizia  veruna  idea  o ri- 
membranza di  civile  politica;  non  se  ne  parli,  non 
se  ne  faccia  motto. 

A me  intanto,  poi  che  del  parlarvi  mi  è dato 
novellamente  l’onore,  tocca  a me  di  santificare  il 
meglio  ch’io  mi  sappia  il  gaudio  vostro,  o Signori,, 
e di  promuovere  in  voi  quella  spirituale  letizia, 
la  quale  non  per  altro  ci  è infusa  nel  cuore  dallo 
Spirito  settiforme,  se  non  perchè  tutti,  secondo 
la  frase  dell’  Apostolo,  più  agevolmente  alla  per- 
fezione cresciamo  del  corpo  mistico  di  Gesù  Cri- 
sto: — in  cedi  ficai  ionem  corporis  Christi.  — E,  se 
è vero,  che  all’  edificazione  di  questo  mistico  corpo, 
per  testimonianza  del  grande  Agostino,  tre  ele- 
menti necessariamente  concorrono,  cioè,  la  Fede 
la  Speranza  e la  Carità;  eccovi  senz’  altro,  o si- 
gnori, il  triplice  assunto,  che  la  materia  sarà  di 
questo,  e de’  successivi  miei  ragionamenti:  il  Giu- 
bileo Pontificale  di  Pio  IX,  nei  disegni  di  su- 
pernal  Provvidenza  ordinato,  alla  edificazione  del 
mistico  corpo  di  Gesù  Cristo,  I.  col  ravvivare  nei 
credenti  la  Fede;  II.  col  rinfrancarne  la  cristiana 
Speranza;  III.  col  riaccendere  e dilatare  la  Carità 
Cristiana.  Deh,  faccia  Iddio,  che  l’ ardente  vostra 
brama  di  udirmi  sia  per  tutti  a salute:  e comin- 
ciamo dal  primo. 
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Veglia  Iddio,  o Signori,  veglia  Iddio  dall'alto 
de’ cieli  a conservar  nella  Chiesa  la  Fede.  Quel 
Dio,  il  quale  creò  il  sole,  e ogni  giorno  veste  i! 
sol  de’ suoi  raggi;  creò  la  luna  e le  stelle,  e nella 
luna  e nelle  stelle  ogni  notte  la  sua  luce  river- 
bera; creò  la  terra,  e nelle  viscere  della  terra 
nascose  le  più  ricche  miniere:  quel  Dio,  che  dal 
seno  de’  monti  fa  scorrer  le  acque  e inafflare  'le 
campagne,  e dal  ciel  fa  discendere  piogge  e ru- 
giade, e coll*  influsso  de’  corpi  celesti  le  fomenta, 
e nutrica:  quel  Dioiche  fissò  le  stagioni,  sicché 
nell’  una  tornassero  i prati  a cuoprirsi  di  fiori, 
nell’  altra  i campi  d’  erbe  e di  biade,  in  quella  le 
piante  di  frondi  e di  frutti,  in  questa  di  bianche 
nevi  le  crinite  montagne  : quel  Dio,  per  lo  cui 
cenno  veggonsi  animali  d’  ogni  fatta  passeggiare 
sulla  terra,  volar  gli  augelli  per  1*  aere,  guizzare 
i pesci  tra  le  onde:  quel  Dio  insomma,  che  è la 
cagione  prima,  il  principio  e l’autore  di  tutte  le 
cose,  e’ tutte  con  infinita  Provvidenza  conservale, 
e,  sua  mercè,non  v’ha  essere, che  perisca  fuor  del 
suo  tempo.  E che!  osereste  voi  dubitarne?  È forse 
egli  possibile,  dirò  io  coll’Angelico,  è possibile  forse, 
che  quanto  una  volta  uscì  dalle  mani  di  Dio  non  sia 
contenuto  sempre  nell’  ordine  di  sua  Provviden- 
za? Orsù  questo  Dio,  bontà  per  essenza,  eh*3  non 
per  altro  cavò  dal  nulla  le  irragionevoli  cose,  nè 
le  conserva  per  altro,  sentpee*  per  benefizio  degli 
uomini;  lascerà  egli  forse  gli  uomini  stessi  in  ab- 
bandono così,  che  sfuggano  alla  Provvidenza  di 
lui  ? Sei  credan  pure,  se  possono,  sei  credan  pur 
nell’  abisso  di  lor  cecità  i fatalisti,  i deisti,  e gli 
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increduli.  Noi  però,  che  sappiamo,  e teniamo  per 
fede,  che  il  Signore  ci  ebbe  già  dal  principio  a 
sua  immagine  foggiati;  che  ci  arricchì  fin  d’  al- 
lora di  originale  giustizia,  elevandoci  per  cotal 
guisa  al  disopra  della  natura,  e mettendoci  in 
grado  di  poter  meritare  1’  eterna  gloria;  e che 
poscia,  divenuti  che  fummo,  per  nostra  colpa,  a 
lui  ribelli  e nemici,  e’ col  sangue  e colla  morte 
del  suo  Divino  Figliuolo  di  ricuperarne  si  piacque 
la  grazia  e la  vita;  noi, che  tutto  questo  sappia- 
mo, e lo  sappiamo  per  fede,  ben  teniamo  ancor 
per  certo,  che  le  anime  nostre  da  lui  al  ciel  de- 
stinate formano  esse  la  cura  precipua,  la  più 
soave,  e la  più  tenera  cura  di  sua  paterna  so- 
pranaturai Provvidenza.  E come  nò  ? Gesù  Cristo, 
vero  Dio  e vero  Uomo,  non  può  non  pensare  a 
sè  stesso;  ma  Gesù  Cristo  non  si  può  concepire 
senza  gli  eletti:  il  che  vuol  dire  che  il  Figliuolo 
di  Dio  non  divenne  figliuolo  dell’Uomo,  che  per  es- 
sere il  nostro  Salvatore  amoroso.  Noi  siam  quindi 
con  Gesù  Cristo  una  sola  cosa,  un  sol*  uomo,  un 
sol  Gesù  Cristo  : — Christus,  il  disse  cento  volte 
Agostino,  Christus  et  membra  eius  unus  homo,  et 
unus  Christus.  — Col  mezzo  della  fede  noi  di- 
ventammo sue  membra;  e così  di  G.  C.  e di  noi, 
unitamente  a tutte  le  anime  giuste,  e nel  Pur- 
gatorio gementi,  o beate  nel  cielo,  non  viene  a 
formarsi  che  un  sol  mistico  corpo,  il  corpo  di 
Gesù  Cristo,  vivente  la  vita  del  divino  suo  Capo; 
il  qual  corpo  dee  crescere  sino  alla  pienezza  del- 
l’età sua,  che  è a dire,  fintantoché  non  sia  com- 
pletato il  numero  degli  eletti,  finattanto  che  vi 
sarà  un’  uomo  da  salvare. 
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Gran  dono  imperò,  gran  dono  per  noi  ella  è 
senza  dubbio  la  Fede,  preziosissimo  dono  dell’  ot- 
timo Dio,  Signor  nostro,  dono  non  meritato  dalle 
nostre  opere,  e molto  meno  dalle  facohà.che  sono 
in  noi,  procacciato;  dono,  eh’  è principio,  fonda- 
mento, e radice  di  nostra  giustificazione  e sal- 
vezza; origine,  fonte  e vita  di  tutti  gli  altri  doni. 
È la  fede,  che  dopo  il  fallo  di  Adamo  subentrò 
in  aiuto  della  misera  umanità  a ristorarne  gli 
affanni;  è la  fede,  che  il  Figliuolo  di  Dio  disceso 
di  Cielo,  e fatto  carne  venne  a piantare  tra  noi: 
e quanto  egli  insegnò  di  sublime,  quanto  operò 
di  mirabile,  quanto  di  laborioso  sostenne,  tutto 
fu  da  lui  ordinato  e disposto  a stabilire  nell’  uni- 
verso la  fede:  ed  è questa,  che  nella  donna  di 
Canaan  altamente  commenda  ; questa  che  nel 
Centurione  ricambia  colla  istantanea  guarigione 
di  suo  figliuolo;  questa  che  in  Tommaso  risveglia 
con  novello  prodigio;  questa  in  breve  che  rimu- 
nera in  Pietro  con  perpetuo  e indefettibil  pri- 
mato d’  onore  e di  giurisdizione  nella  Chiesa.  E 
chi,  chi  potrebbe  tacciarmi  di  arditezza  e di  esa- 
gerazione, s’ io  aggiungo,  che  quanto  a me,  tengo 
bene  per  fermo,  che  questa  precisamente  è che 
egli  oggi  corona  nell’  amatissimo  nostro  Pontefice 
con  sì  nuovo  e stupendo  trionfo? 

Tristi,  lo  so,  corrono  i tempi,  e guasti  son 
purtroppo  i costumi;  e la  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
piange,  o Signori:  poscia  che  vede  nel  suo  cen- 
tro medesimo,  nel  suo  cuore  stesso,  andar  vede 
oggidì  impetuosamente  ingrossando  quel  torrente 
spaventoso,  predetto  già  in  ispirito  dal  Profeta 
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Osea,  torrente  di  nefandezze,  d’ adulteri i,  d’ omi- 
cidii,  d’ iniquità  d’  ogni  guisa:  torrente  di  errori 
i più  madornali,  d’  empietà  le  più  esecrande,  di 
apostasie  le  più  vergognose;  vede  conculcate  le 
sue  santissime  leggi,  e messe  in  discredito,  pro- 
fanate le,  sue  feste,  deserti  i suoi  templi,  sbeffeg- 
giati, derisi,  insultati  i suoi  Ministri,  vede  i suoi 
sacri  riti,  i divini  misteri  suoi,  i suoi  sacramenti 
divenuti  ornai  ludibrio  e trastullo  di  una  cieca  fi- 
losofìa, che  presuntuosamente  tutto  minaccia  di 
mettere  il  mondo  a soqquadro  : e che  è peggio, 
ella  vede,  ohimè  ! vede,  che  de’  suoi  cari  un  tem- 
po, e sì  affezionati  figliuoli,  oh  ! quanti  volta- 
ronle  ingratamente  le  spalle,  e baldanzosi  la  in- 
sultano, e la  osteggian  crudeli  ! oh  quanti  fune- 
stamente sen  dormono  in  braccio  alla  indiffererza 
e alla  freddezza!  e quanti  infine  aprirono  il  loro 
cuore  a dubbiezze,  a trepidazioni,  ad  angoscte. 

Ma  non  più,  signori,  non  più.  Un  vivo  raggio 
di  luce  si  spicca  oggi  dal  cielo,  il  fitto  delle  te- 
nebre sì  dirada,  e il  mondo  nella  straordinaria 
successione  degli  eventi,  il  iqondo  attonito  e stu- 
pefatto le  visibili  tracce  contempla  del  dito  di 
Dio:  — Digitus  Dei  est  hic  (1).  — Di  che  Chiesa 
santa,  obliando  quasi  per  un  momento  le  tante 
e sì  forti  cagioni  di  lutto,  sveste  oggi  la  nera 
gramaglia,  e di  ricchi  ammanti  vestita  si  fa  in- 
nanzi allo  Sposo  a celebrare  con  tutta  la  pompa 
e col  più  vivo  entusiasmo  di  giubilo  la  venticin- 
quesima anniversaria  ricorrenza  delle  sue  solen- 


ti) Exod.  Vili.  13. 
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nissime nozze.  Sì,  sì,  esulti  pure  il  mondo,  ed 
esulti  soprammodo  la  Chiesa:  mereechè  in  più  di 
1800  anni,  e tra  duecentocinquantasei  Papi  suc- 
ceduti a S.  Pietro,  egli  è il  primo,  il  nostro  ve- 
nerato Pio  IX,  è il  primo  a toccar  gli  anni  di 
Pietro  nella  Sede  di  Roma;  è il  primo, che  per 
cinque  interi  lustri  abbia  in  mano  tenuto  il  gran 
deposito  quaggiù  in  terra  delle  chiavi  del  regno 
celesie;  è il  primo,  cui  si  fosse  dato  di  compiere  un 
Giubileo  di  Ponticato  supremo...  Gran  Dio!  chi  dun- 
que, chi, fuor  di  voi  ,può  esser  1’  autore  di  un  fatto 
unico,  che  negli  annali  di  vostra  Chiesa  non  trova 
riscontro?  chi, fuor  di  voi, potè  conservare  fin  qua 
dell’ amatissimo  «ostro  Pontefice  la  preziosa  esi- 
stenza? chi  lo  resse  fra  tanti  cimenti  ? chi  cam- 
pollo  da  tanti  perigli  ? chi  incolume  il  trasse  dalle 
rovine  di  S.  Agnese?  chi  il  sostenne  fra  tante  e 
sì  potenti  cagioni  di  dolore,  non  men  che  di 
gioia?  Voi,  sì,  foste  voifche  proteggeste  il  vostro 
Santo;  Voi, che  in  tutte  le  cose  il  guidaste  sempre 
come  per  mano,  Voi,  che  ’1  serbaste  a prò  di 
Israele  per  1’ amore, che  gli  portate...  Tant’è,  Si- 
gnori, tant’  è.  Perchè  Iddio  amava  il  popolo  Ebreo, 
che  si  era  prescelto,  e perchè  voleva  colmarlo  di 
prosperità,  per  questo  ci  fa  sapere  la  Scrittura, 
che  diegli  a re  un  Salomone:  — Quia  diligit  Deus 
Israel,  et  vult  servare  eum;  idcirco  posuit  te  su- 
per  eum  regem  (1),  — e per  questo  prima  di  lui 
gli  aveva  dato  un  Davidde,  il  cui  cuore  era  tem- 
prato sulla  tempra  del  cuore  stesso  di  Dio  : — 


(1.)  II.  Parai.  IX.  8. 
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Quia  diligit  Deus  Israel,  et  tuli  servare  eum; 
idcirco  posuit  te  super  eum  regem. 

E qui  dite  voi,  Uditori,  se  poteva  essere  più 
provvidenziale,  più  acconcio  , e più  opportuno  al 
governo  della  Chiesa  e all’  incremento  della  cat- 
tolica fede  il  Pontificato  lunghissimo  del  Santo 
Padre  Pio  IX;  dite  voi  se  l’età  nostra  avrebbe 
potuto  mai  aspettarsi  un  Papa  di  tante  doti  ric- 
chissimo, di  tante  attrattive,  di  tante  virtù,  quan- 
te ne  risplendono  nell’  adorato  nostro  Pio  IX;  un 
Papa  sì  dolce  ad  un  tempo  e sì  forte,  sì  sublime 
e sì  entrante,  sì  maestoso  e sì  affabile:  un  Papa, 
che  fosse  così , coni’  è egli , sempre  grande , sia 
che  conceda  o perdoni,  sia  che  resista  o condan- 
ni, sia  che  regni  e trionfi,  sia  che  soffra  e die 
pianga;  un  Papa  sempre  grande  egualmente  o 
assiso  sul  trono,  o prigioniero  a Gaeta,  o isolato 
nella  sua  Reggia;  sempre  infine  così  grande, com’è 
Pio  IXTse  prega,  se  parla,  se  tace.  Dite  voi  , se 
fin  dai  primordt  del  glorioso  suo  Pontificato  fu 
già  chi  vedesse  nel  «ostro  Pio  IX  1’  uomo,  che 
alla  potenza  dell’  intelletto  la  rettitudine  unisce 
del  cuore  (1);  chi  soggi ugnesse  , che  il  cuor  di 
Pio  IX  era  pieno  di  dolcezza;  e che  Bologna  per- 
ciò accesa  di  non  compro  affetto  benediceva  pian- 
gendo al  suo  bel  nome  (2);  chi  attestasse  non  a- 
vere  Pio  IX  pensato  mai  neppure  un’  opera  bia- 
simevole, e di  grandi  fin  d’  allora  averne  fatte 
già  tante,  quante  avrfano  bastato  a onorare  guai- 
ti) Marco  Minghetti. 

(2)  Gioacchino  Pepoli 
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-siasi  più  lungo  regno  (1);  chi  riconoscesse  in  lui 
l' inviato  dal  cielo  , che  stese  la  mano  all’  Italia, 
e asciugò  le  sue  lacrime  (2);  chi  vedesse  in  lui 
le  virtù  tutte  di  Lino  e di  Cleto  , e felici  chia- 
masse gli  Stati  della  Chiesa,  che  sì  grand’  uomo 
possedevano,  e più  felice  l’ Italia  se  tutti  i Prin- 
cipi suoi  lo  avessero  imitato  (3);  chi  ringraziasse 
a Dio  del  prezioso  dono,  ch’egli  ci  fece  d’uri 
tanto  Pontefice , e uomo  lo  appellasse  di  gran 
mente,  e d’alto  cuore,  di  saldo  e risoluto  animo, 
franco,  aperto , e leale  nel  suo  operare  ; e lo  be- 
nedicesse perciò  come  1’  opera  più  bella,  che  po- 
tesse uscire  dalle  mani  di  Dio  (4);  chi  Protettore 
lo  definisse  della  umanità;  chi  Angelo  che  portò 
in  terra  dal  cielo  1’  amore  e la  pace;  chi  tau- 
maturgo del  secolo...  Era  forse  la  ipocrisia  che 
consigliava  i malevoli  di  prodigare  siffatti  elogi  a 
Pio  IX?  sia  pure:  ipocrita  dunque  fu  il  cuore, 
ma  il  labbro  no\ di  certo;  conciossiachè  le  lodi 
furon  tutte  più  che  verissime.  Ondechè  la  con- 
fession  de’  maligni  quantunque  ipocrita  -si  fosse, 
non  per  questo  scemerebbe  già  punto  a Pio  IX 
delle  lodi  1'  onore.  Quando  cotestoro  encomiando 
Pio  IX  ferivan  nel  segno,  io  non  mi  curo  di  al- 
tro ; e se  taluno  m'insista,  che  i loro  encomii 
non  partivan  dal  cuore;  — tanto  meglio  — io 
soggiungo.  Furono  essi  dunque  da  Pio  IX  molto 

(1)  Aw.  Pizzoli. 

(2)  Filippo  De  Boni. 

(3)  G.  La  Cecilia. 

fi)  Massimo  d’  Azeglio. 
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piu  meritati,  quantochè  la  sola  forza  del  vero 
potè  loro  strapparli  di  bocca.  Oltracciò  feria  nel 
segno,  ed  esprimea  certamente  quel  «che  sentiva 
nel  cuore, un  John  Russel,  dicendo,  ch’egli  non 
poteva  a meno  di  scorgere  in  Pio  IX  il  Sovrano 
più  amabile  e più  intelligente,  animato  dai  dise- 
gni più  generosi  ; feria  nel  segno , ed  espri- 
meva certamente  quel, che  sentiva  nel  cuore , un 
Brofferio  , affermando  eh’  e'  si  sentiva  commosso, 
e gli  parea  d’  aver  fatto  ritorno  a’  tempi  del  set- 
timo Gregorio,  e eh’  egli  a Pio  IX  inchinavasi  e 
applaudiva;  feria  nel  segno,  ed  esprimeva  quel 
che  sentiva  nel  cuore, un  Emilio  Ollivier,  asse- 
rendo, che  la  Cattedra  di  Pietro  è ora  occupata 
da  uno  de"  Pontefici  più  rispettabili  che  abbiano 
mai  esistito;  feria  nel  segno,  ed  esprimeva  quel 
che  sentiva  nel  cuore, un  Boggio,  asseverando, 
che  Pio  IX  salì  alla  Cattedra  di  Roma  preceduto 
da  tale  riputazione  d’  onestà  di  carattere,  di  pu- 
rità di  vita,  e d’  integrità  di  costumi,  che  non 
doveva  mai  smentire  nel  lungo  corso  del  suo  Pon 
tificato  ; e soggiugnendo  , esser  cosa  impossibile 
avere  una  volta  visitato  Pio  IX  , e non  portare 
con  sè  nei  lasciarlo  un  vivo  e sincero  sentimento 
di  ammirazione,  e di  simpatìa  per  la  sua  sacra 
persona.  Ma  che  fo  io?  Perchè  non  m’  affretto  ad 
accennarvi  piuttosto  il  ravvivamento  di  nostra 
fede  santissima,  che  oggi  segnatamente  in  tutti 
noi  si  verifica  in  vista  di  un  fatto,  del  quale  non 
può  trovarsi  sufficiente  ragione,  salvochè  nell*  or- 
dine maraviglioso  di  soprannatural  Provvidenza?... 
Signori,  i fatti  parlano  di  per  sè  stessi,  e parlan 

fi 
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sempre  un  linguaggio  il  più  eloquente  che  mai. 
Ai  fatti  dunque  io  m’  appello,  ai  fatti.  Non  è egli 
un  fatto,  cher  tutto  l’orbe  cattolico  si  muova  oggi 
a gran  festa,  e ogni  nazione,  ogni  popolo,  ogni 
città,  ogni  villa  si  sforzi  a gara  di  celebrare  colla 
maggiore  solennità  di  ecclesiastici  riti  il  faustis- 
simo avvenimento  del  Giubbileo  Pontificale  di 
Pio  IX?  Non  è un  fatto,  che  i figli,  vo’ dire  i 
credenti , anco  da’  più  remoti  paesi  intorno  al 
commi  Padre  si  affollano,  cioè  a Pio  IX,  per  ral- 
legrarsi con  lui  della  singolare  diuturnità  del  suo 
regno,  ed  offerirgli  per  sè,  e pe’  loro  rappresen- 
tanti sincerissime  proteste  di  figliale  riverenza  ed 
ossequio?  Non  è un  fatto,  che  a lui  sollevan  tut- 
ti la  voce  esclamando  pieni  di  giubilo:  — Salve, 
salve  , o Santissimo  Padre!  tu  sei  Pietro  (1):  il 
Pastore  sei  tu  della  greggia,  nonmenchè  delle 
agnelle  (2):  a te  ebbe  Iddio  affidate  le  chiavi  del 
cielo  (3):  sopra  di  te,  come  sopra  immobile  sco- 
glio, ebb’  egli  edificato  il  corpo  mistico  della  sua 
Chiesa  (4) . Salve,  o Pietro,  salve  o Pio  IX,  eter- 
nalmente  salve!  — Ed  è pure  un  fatto,  che  tutti 
richiaman  quivi  alla  mente  le  antiche  promesse 
dà  Gesù  Cristo  in  Pietro  a lui  fatte  di  perenne 
e singolare  assistenza,  acciocché  senza  timor  d’in- 
gannarsi costantemente  eserciti  presso  tutte  le  na- 
zioni del  mondo  la  suprema  autorità  dell’  infalll- 

(1)  Matt.  XVI.  l8. 

(2)  Giov.  XXI  15.  IT. 

(3)  Matt.  XVI  19. 

f4)  iv  t8. 


lui  e sno  magistero  (1).  È pure  un  fatto,  che  quan- 
ti oggi  pigliano  parte  a cotesto  universal  movi 
mento,  tutti,  tutti,  a gloria  del  nostro  Pio  IX,  i 
luminosi  fasti  rammentano  del  suo  Pontificato.  F. 
chi  saprebbe  ridirmi  per  quale  arcano  irresisti- 
bile impulso  in  tante  guise  diverse,  più  o meno 
esplicite,  tutti  a lui  si  congratulano,  e tutti  ap- 
plaudono  a lui  di  quanto  egli  operò  per  P incre- 
mento della  cattolica  fede?  A lui  di  tante  spedi- 
zioni felicissime  d’operai  evangelici  nelle  più  ino- 
spiti regioni  e selvagge;  a lui  di  quel  riordina- 
mento della  ecclesiastica  gerarchla  in  Inghilterra 
e in  Olanda,  onde  riuscì  ad  erigervi  ben  117  tra 
Arcivescovati  e Vescovati,  e 35  tra  Delegazioni. 
Vicariati  e Prefetture  Apostoliche^  a lui  di  tante 
massime  salutari  solennemente  proclamate  pel  bi- 
sogno de’  tempi,  o nelle  Pontificali  sue  Encicliche, 
o nel  memorando  suo  Sillabo , o nell'  Ecumenico 
Vaticano  Concilio  ; a lui  dell’  avere  glorificata  la 
S.  Sede,  stabilendo  qual  domma  la  infallibiliià 
del  Romano  Pontefice;  glorificata  la  Vergine  Ma- 
ria, diffinendo  1’  Immacolato  suo  Concepimento; 
glorificato  il  gran  Patriarca  S.  Giuseppe  Sposo  di 
lei  , e vice-Padre  a Gesù  Cristo,  dichiarandolo 
Protettore  della  Chiesa;  glorificati  finalmente  tanti 
Eroi  insigni  per  santità  elevandoli  all’  onor  degli 
altari...  Ah  ! se  tutta  questa  serie,  se  tutta  questa 
concatenazione  di  fatti,  di  cui  il  mondo  intero  è 
testimonio,  e che  noi  stessi  veggiamo  cadere  sot- 
to degli  occhi  nostri,  e tocchiamo  con  mano;  se 


(!)  Lue.  XXII.  32. 
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non  è questa  lina  profession  sincera  della  fede  , 
che  di  questi  giorni  si  va  tuttavia  nella  Chiesa 
ravvivando;  qual  sarà  mai? 

E noi?  che  farem  noi  intanto,  Uditori,  di 
mezzo  a si  nuova  commozion  de’  credenti?...  Sini— 
galliesi,  lasciate  che  il  nome  vostro  io  qui  vi  ri- 
cordi, per  dirvi  con  questa  sola  parola  quanti  ti- 
toli, e quante  ragioni  voi  avete  di  andar  innanzi 
a tutti  i popoli  della  terra  nel  festeggiar  questo 
giorno  con  sincerità  e vivezza  di  fede , e nel  be- 
nedire fervidamente  quel  Dio,  che  di  cotanto  onor 
vi  fa  lieti.  Il  Supremo  Gerarca  della  Cattolicità, 
il  vostro  Pio  IX,  non  sarebbe  oggi  spettacolo  al 
mondo  di  tenerezza  e di  gioia,  se  non  fosse  a un 
tempo  dolce  spettacolo  della  Provvidenza  di  Dio. 
A Dio  dunque, 'si  sollevino  a Dio  i nostri  cuori: 
— sursum  corda.  — Col  cuore  e colla  voce  con- 
fessatelo Creatore,  com’  è,  e Signore  dell’  univer- 
so, e Regolatore  sovrano  di  tutte  le  cose  : col  cuo- 
re e colla  voce  confessatelo  uno  nell’  essenza  e 
trino  nelle  persone;  confessate  il  Padre  generante 
ab  eterno  il  Figliuolo,  e il  Figliuolo  ab  eterno 
generato  dal  Padre,  e lo  Spirito  Santo  ab  eterno 
procedente  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  Col  cuore 
e colla  voce  confessate  Gesù  Cristo  Verbo  di  Dio 
fatto  carne  per  noi,  e che  per  noi  diè  il  sangue 
e la  vita;  confessatelo  nella  tomba  disceso,  non 
che  nell’  inferno;  confessatelo  in  corpo,  in  anima, 
e in  divinità  gloriosamente  risorto,  e alla  destra 
assiso  del  celeste  suo  Padre,  uguale  a Lui  secon- 
do la  natura  divina,  mi  no  "e  a Lui  secondo  fuma- 
na natura;  e giudice  futuro  de’  vivi  e de' morti 
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nella  valle  del  gran  sindacato.  Col  cuore  e colla 
voce  confessate  la  onnipotente  virtù  dello  Spirito 
settiforme,  la  cui  mercè  la  santificazione  s’  infon- 
de nelle  anime  nostre,  e sovrabbonda  la  grazia. 
Col  cuore  e colla  voce  1’  autorità  confessate  di 
ministero,  di  magistero,  e di  regime  della  Roma- 
na Chiesa;  e il  poter  delle  Chiavi  concedute  al 
Capo  di  lei  per  la  remission  de’  peccati,  e per  la 
communione  de’ meriti  e delle  soddisfazioni  a prò’ 
dei  fedeli  tra  loro.  Col  cuore,  e colla  voce  la  ri- 
surrezion  confessate  riserbata  sul  finire  de’ secoli 
a tutta  la  figli uolanza  di  Adamo;  e confessate  e- 
ziandio  la  eternità  che  ci  aspetta,  eternità  di  pre- 
mio , ovvero  eternità  di  supplizio,  secondo  che 
ciascheduno  si  sarà  meritato.  Le  quali  cose  con- 
fessando, osannate  pure  a quel  Dio,  che  vive  pe- 
rennemente, qual  Capo , nella  sua  Chiesa,  e che 
ora  nel  Giubbileo  Pontificale  del  suo  Rappresen- 
tante Pio  IX,  con  disegno  di  Provvidenza  inef- 
fabile, va  mirabilmente  compiendo  la  edificazione 
del  suo  mistico  corpo  : — - In  aedificationem  cor - 
poris  Christi.  — Dicea. 


oOO^OOfl- 


Discorso  II. 


Notile  timere.  Il  Vang.  di  S.  Matt.  X 

Non  vi  perdete  d'animo,  nò,  miei  Signori,  non 
vi  perdete  d’animo,  se  già  da  più  anni  la  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo  è in  lutto:  — Nolite  timere.  — 
Sì,  piange  ora  la  Chiesa;  e come  potrebbe  non 
piangere  di  mezzo  a tante  cagioni  di  pianto  ? Ma 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  paventa  e non  tre- 
ma: e come  potrebb’  ella  impaurirsi  e tremare  di 
mezzo  a tante  sicurtà,  che  la  rendono  certa  del 
suo  pieno  e immanchevol  trionfo?  — Figli  miei, 
queste  parole  mettea  in  bocca  alla  Chiesa  il  S. 
Vescovo  d’ Ippona,  se  mi  vedete  fatta  bersaglio 
a‘  miei  nemici,  nò,  figli,  di  me  non  temete:  mer- 
cecehè  a’  travagli  son’io  ben  assuefatta  infin  dal- 
la culla.  — Saepe  expugnaverunt  me  a inventate 
mea  — . (1)  Fate  concetto:  era  io  sul  principio  del 
mondo  rappresentata  in  Abele,  e Abele  cadde  vit- 
tima dello  spietato  Caino;  era  poscia  raffigurata  in 
Enoc,  e bisognò  ritirarlo  dall’  odio  e dalle  mani 
de’  peccatori  : e che  non  ebbe  sofferto  dai  perfidi 


il)  Sili.  CXXV1II. 
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un  Noè,  dagli  empi  un  Abramo,  da  Ismaele  un 
Isacco,  un  Giacobbe  da  Esali?  e Mosè,  Elia,  i Pro- 
feti, e Gesù  Cristo  stesso,  mio  Fondatore  e mio 
Sposo,  e gli  Apostoli  suoi  quanto,  ahi  ! quanto  non 
han  dovuto  aneli’ essi  patire?  Nullameno  guarda- 
te come  i miei  capelli  son  bianchi  : ebbene  le  per- 
secuzioni del  mondo  mi  hanno  fors’  elleno  impe- 
dito di  arrivare  a questa  venerabil  vecchiezza:  — 
Numquid  ideo  non  per  veni  ad  senectutern  ? Fede- 
le al  mio  compito,  io  non  mi  scordo  giammai  di 
mostrar  viscere  di  tenerezza  materna  anco  a’  più 
perversi,  sospiro  e gemo  sui  loro  traviamenti,  e 
attendo  longanime  che  faccian  senno  una  volta, 
e mi  ritornino  in  sene:  ma  e’  si  fan  beffe  di  tan- 
te mie  industrie,  e insultando  a’  miei  gemiti,  vor- 
rebbon  fare  di  me  un  più  crudele  governo  : — 
Supra  dorsum  menm  fabricaverunt  peccatores  — . 
Nè  io  per  questo  mi  rivolgo  contr’  essi,  nè  gli 
abbandono.  Ma  che!  però  appunto  eh’ io  sono  co- 
sì rassegnata,  e così  paziente,  e’  non  metton  fine 
alla  loro  barbarie  : Prolong averunt  iniquitatem 
suam  — . Or  segua  pure  chi  vuole  il  suo  malta- 
lento, chè  del  patire,  nò,  io  non  posso  stancarmi, 
fintanto  chè  mi  risovvenga,  che  il  divino  mio 
Sposo  porse  già  agli  schiaffi  le  guance,  e non  ri- 
tirò dagli  sputi  il  suo  volto.  Sappian  però  gl’  in- 
felici, (e  voi,  o figli,  statene  pure  tranquilli,)  che 
Dio  nella  sua  inesorabil  giustizia,  Dio  stesso  schiac- 
cerà  finalmente  il  capo  a’ peccatori  perversi.  I)o- 
minus  instus  concidet  cervices  peccatorum.  — Co- 
sì, miei  Signori,  il  lodato  Agostino  facea  parlare 
fin  da’  suoi  tempi  la  Città  santa  di  Dio  ; così  n<r 


vrebb’ella  potuto  anche  appresso  ripetere  durante 
il  corso  di  altri  ben  quattordici  secoli  da  Agostino 
a noi  già  passati  ; e così  ripeter  potrebbe  a’  dì 
nostri;  così  negli  anni  avvenire  fino  all’  ultima 
consumazione  de’  secoli.  Gesù  Cristo  infatti  ebbe 
vinto  il  mondo,  (1)  e 1’  ebbe  vinto  una  volta  per 
sempre;  ma  non  d’  altra  maniera  ei  volle  vincere 
il  mondo,  che  col  diventar  segno  alle  contraddi- 
zioni del  mondo,  (2)  col  far  di  sè  stesso  un  gran 
mistero  di  debolezza  umana  e di  potenza  divina. 
Ecco,  Signori,  il  carattere  di  Gesù  Cristo;  ed  ec- 
co altresì  il  carattere  della  sua  Chiesa.  Nò;  non 
sarebb’  ella  la  Chiesa  del  Cristo,  se  non  fosse  o- 
diata  dal  mondo  e messa  in  angustie;  ma  Chiesa 
del  Cristo  non  sarta  nemmeno,  dove  non  venisse 
difesa,  anco  per  via  di  miracolo,  bisognando  : — 
Portae  inferi  non  praevolebunt.  (3)  — Dio  è con  lei. 
e combatte  per  lei  : e chi  la  può  contro  Dio  ? il  brac- 
cio di  Dio  la  sostiene:  nessun  la  tocchi...!  Deh. 
che  ogni  lingua  riconosca  e confessi,  o Signore, 
nelle  prosperità  egualmente  che  nelle  tribolazioni 
della  Chiesa  gli  amorosi  disegni  di  vostra  super- 
imi Provvidenza  ! che  ogni  cuore  e ogni  lingua  vi 
benedica  del  protegger,  che  fate,  con  predilezio- 
ne sì  speciale  1’  amatissimo  nostro  Pontefice  Pio 
IX!  che  ogni  cuore  e ogni  lingua  vi  ringrazrdel- 
lo  avere  ordinato  il  suo  Pontificai  Giubileo  a rin- 
francare le  speranze  nostre!...  Sinigalliesi,  è qui. 


(1)  Lue.  XVI.  33. 

(2)  Lue.  II.  34. 

13)  Ma».  XVI.  13 


dov'  io  ho  promesso  di  far  cadere  iì  mio  secondo 
ragionamento,  e confidato  nell’  aiuto  di  Dio,  e nel- 
la benevolenza  vostra,  ne  vengo  tosto  alle  prove. 

Non  è strano  nell’ordine  di  Provvidenza  di- 
vina, eh’  ella  arai  talvolta  di  veder  tribolato  an- 
che il  giusto,  e che  aspetti  di  venirgli  in  soccorso 
quando,  a giudizio  d’  uomo,  poco  o nulla  vi  sa  - 
rebbe più  da  sperare.  Del  che  non  farete  voi  cer- 
to le  meraviglie,  sol  che  poniate  attenzione,  che 
Iddio  tutto  sa  trarre  a nostro  prò,  e che  non  è male, 
da  cui  non  sappia  cavare  il  bene  per  noi.  Ignora- 
te voi  forse,  che  le  tribolazioni  sono  sovente  in 
mano  di  Dio  strumento  efficace,  di  cui  e’  si  ser- 
ve, o per  purificare  viemmeglio  i suoi  prediletti, 
o per  metterli  in  grado  di  meritar  quasi  in  via 
di  giustizia  ciò,  eh’  esser  non  potrebbe  che  mero 
suo  dono,  o per  render  più  sensibile  e più  lumi- 
noso il  valore  di  sua  Provvidenza?  Parli  Samaria 
e dica  se  non  le  valse  per  mille  vittorie  il  vede- 
re per  man  d’  un  Angelo  passate  a fil  di  spada  le 
poderose  schiere  nimiehe,  ond’ ella  era  cinta  d’as- 
sedio, e il  trovarsi  nel  tripudio  e nell’  abbondan- 
za, quando  già  per  lei  non  v’  era  più  scampo.  An- 
che l’ Egitto  vide  Israele  soggiacer  lunga  pezza 
alla  barbara  schiavitù  di  Faraone;  e ’ si  sarebbe 
forse  creduto  che  il  Signore  abbandonato  avesse 
il  suo  popolo  in  balta  di  quell’  empio  monarca. 
Ma  qual  mutamento,  allorché  1’  Eritreo  divise  le 
sue  acque,  e restando  il  suo  corso,  fu  di  salvezza 
agli  Ebrei,  e all’ esercito  Egiziano  di  tomba!  Nel- 
la fossa  in  un  co’  leoni  era  Daniele  rinchiuso,  e 
a fornirgli  il  necessario  alimento  ecco  un’ angeli- 
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ca  mano  pigliar  pe’  capelli  Abacueco,  mentre  fi 
pane  recava  a’  suoi  mietitori,  e levatolo  in  aria 
dalla  Giudea  trasportarlo  in  Babilonia.  Che  più? 
Signori,  che  più?  Dio  medesimo,  conforme  legge- 
si  nella  Sapienza  si  fè  prigioniero  con  Giuseppe 
nel  carcere,  e con  lui  rimase  nel  carcere  prigio- 
niero, finché  non  l’ ebbe  elevato  agli  onori  del 
trono.  Tanto  è vero,  che  sebbene  il  Signore  ri- 
tardi, a nostro  modo  di  vedere,  le  sue  grazie; 
tuttavolta  a chi  in  Lui  riposatamente  confida  non 
fallisce  giammai!  In  te  Domine  speravi,  noncon- 
fundar  in  oeternum.  (1) 

Or  pensate  se  un  Dio  di  tanta  bontà,  e prov- 
vido, conT  è , universalmente  per  tutti,  pensate, 
dico,  se  potea  non  mostrarsi  tenerissimo  a prò 
del  Vicario  suo,  e suo  Rappresentante  quaggiù  in 
terra,  da  lui  stesso  costituito  Capo  e Pastore  di 
tutta  la  Chiesa.  E qual  Capo,  Dio  buono  ! qual 
Capo,  e qual  Pastore  non  fu  sempre  Colui,  del 
quale  oggi  festeggiamo  il  venticinquesimo  anno 
di  Pontificato!  Nò,  Senigalliesi,  io  non  temo  di 
andar  lungi  dal  vero,  asserendo,  che  il  vostro  Pio 
IX  nell’innocenza  ò un  Abele,  nella  fede  un  Noè. 
nella  ubbidienza  un  Abramo,  nella  pazienza  un 
Giobbe,  nella  purità  un  Giuseppe,  nella  contem- 
plazione un  Davidde,  nella  carità  un  Lot,  nello 
zelo  un  Elia.  E come  adunque,  come  potrebbe  Id- 
dio non  riguardar  Pio  IX  con  occhio  di  special 
compiacenza? 

Oltreché  Pio  IX  non  ebb’egli  onorato  sempre 


(.1)  In.  Ambr. 
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il  Signore  con  tale  e tanta  fiducia  nella  Provvi- 
denza di  Lui,  con  una  fiducia,  dico,  così  espansiva 

e così  sovrappiena,  da  parere  anco  talvolta ma 

l’ho  da  dire?...  sì,  sì,  a gloria  di  Pio  IX,  e a 
gloria  di  quel  Dio  che  il  protegge,  il  dirò  fran- 
camente: la  fiducia  del  nostro  Pio  IX  nella  Prov- 
videnza di  Dio  fu  sempre  tale  e tanta,  che  agli 
occhi  degli  uomini  parve  talvolta  anche  soverchia; 
e il  parve  non  già  agli  occhi  di  uomini  volgari;  ma 
sì  anco  de’  più  esperti,  anco  di  coloro,  che  in  fat- 
to di  prudenza  e di  senno  soglion  sempre  vede- 
re più  lontano  e più  dritto.  E quando  fu,  ditelo 
per  fede  vostra,  Uditori,  quando  fu  che  in  tutti 
gli  atti  immortali  del  suo  lunghissmo  Pontificato 
ei  si  muovesse  piuttosto  per  mira  di  prudenza  u- 
mana,  che  non  per  abbandonamento  nelle  braccia 
della  Provvidenza  superna  ? Una  vista  di  pruden- 
za umana,  e non  anzi  un  abbandonamento  nei 
disegni  di  Provvidenza  divina  sarà  stato  adunque 
in  Pio  IX  lo  aprir,  che  fece,  gli  ergastoli  e spez- 
zar le  catene  a tanti  miseri  figli,  che  doveano  po- 
co appresso  amareggiarlo  di  nuovo,  e viemmag- 
giormente  infierire  contra  di  lui?  Una  vista  di  pru- 
denza umana,  e non  anzi  un’  abbondonamanto  nei 
disegni  di  Provvidenza  divina  sarà  stato  il  con- 
gregar, che  fece,  per  ben  quattro  volte  in  Roma 
l’Episcopato  dell’  universo,  in  tempi  i più  difficili 
e con  elementi  tutti  opposti  alla  saggezza  del 
mondo,  e con  circostanze  tutte  contrarie  ? Una  vi- 
sta di  prudenza  umana,  e non  anzi  un  abbando- 
namento ne’disegni  di  Provvidenza  divina  sarà 
stato  il  proscriver  che  fece  nel  Vaticano  Concilio 
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massime  cd  errori  dominanti  tra’  popoli,  nonme- 
riochè  nelle  corti,  quando  e’  pareva  che  del  favor 
delle  corti  e de’  popoli  avesse  maggiormente  bi- 
sogno? Una  vista  in  breve  di  prudenza  umana,  o 
non  anzi  un  abbandonamelo  nei  disegni  della 
Provvidenza  sarà  stato  il  dommaticamente  defini- 
re la  Immacolata  Concezion  di  Maria,  Madre  di 
Gesù  e Madre  nostra,  e la  infallibilità  del  Roma- 
no Pontefice,  quando  in  Europa  segnatamente  fer- 
vea  soprammodo  la  guerra  della  ragione  alla  fe- 
de, e piucchemai  inveì  vasi  contro  il  culto  del  Cri- 
sto e della  divina  sua  Madre,  e contro  la  ubbi- 
dienza dovuta  alla  Chiesa?...  Signori,  disaminate 
pur,  se  vi  piace,  gli  eventi,  ponderate  quanto  vo- 
lete ciò,  che  ha  fatto  Pio  IX,  come  lo  ha  fatto,  e 
quali  e quanti  ostacoli  di  potenza  umana  dovette 
perciò  superare.  Senza  dubbio  dovrete  poi  conve- 
nire con  me,  che  Pio  IX  fu  sempre  tutto  della  Prov- 
videnza, e che  la  Provvidenza  fu  sempre  tutta  al  fian- 
co diPio  IX,  e ch'egli  perciò,  per  distintivo  carattere 
e con  nome  suo  proprio,  potrebb’  essere  per  anto- 
nomasia meritamente  chiamato:  il  Papa  della  di- 
vina Provvidenza. 

Pio  IX  il  Papa  della  Provvidenza?  Sì,  fia 
questo  un  giorno  il  suo  nome.  Nelle  braccia  della 
Provvidenza  ei  si  pose  fin  dal  principio,  e dichia- 
rollo  solennemente  un  dì  (1)  al  vedere  la  ingra- 
titudine di  parecchi,  che  tanto  aveva  egli  amato, 
(son  parole  sue)  e pei  quali  aveva  fatto  tanto.  Io 
sono  (proseguiva)  nelle  braccia  della  Provvidenza. 


(1)  Li  il  Febbraio  1848. 
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e son  certo  che  non  mi  fallirà  rqai.  — Il  disse,  e 
poteva  ben  dirlo.  La  Provvidenza  infatti  al  trono 
lo  elesse,  e la  Provvidenza  il  mantenne  sul  trono; 
la  Provvidenza  lo  accompagnò  nell’  esilio,  e la 
Provvidenza  dall’esilio  il  ricondusse;  la  Provvi- 
denza gli  diresse  la  mente,  gli  muovò  il  cuore, 
campógli  la  vita  in  tanto  avvicendar  di  successi  ; 
tutto  insomma  il  suo  Pontificato  non  è che  un 
intreccio  miracoloso  di  provvidenziali  lavori,  o, 
dirò  meglio,  tutto  un  disegno  di  Provvidenza.... 
0 divinissima  Provvidenza  quanto  nascoste  e quan- 
to ineffabili  son  le  tue  vie  ! E fia  dunque  possibi- 
le, che  un  Papa  cotanto  a te  caro,  e che  tutto 
in  te  si  riposa,  veggasi  per  tuo  mezzo  arrivato  a 
veder  gli  anni  di  Pietro,  non  per  altro,  ciré  per 
aggiungere  il  colmo  alle  sue  ambasce,  e per  tra- 
scinare i giorni  di  sua  estrema  vecchiezza  nell’  an- 
gustia e nel  pianto  ? Fia  possibile,  che  un  privile- 
gio così  nuovo,  anzi  unico  nella  storia  de’  Papi,  a 
lui  toccato,  di  compiere  cioè  un  Giubileo  di  Pon- 
tificato supremo,  debba  poi  andare  disgiunto  dalla 
consolazione  del  trionfo  ? 

Sì,  lo  so,  miei  Signori,  che  le  cose  a g,rnn 
passi  traboccano  verso  il  male  ; so,  che  i malvagi 
ne’ rei  loro  divisamenti  s’ostinano,  e che  i ne- 
mici della  verità  e della  fede  tentano  il  supremo 
sforzo  per  venire  a capo  de’ loro  disegni.  Ma  che 
'per  questo?  E non  vedete  che  tutti *cotesti  loro 
sforzi,  checché  fingano  essi  in  apparenza,  non  dp 
altro  procedono,  se  non  se  dal  veder  prossima  la 
loro  caduta  ? A somiglianza  di  quegli  spiriti  ma- 
ligni, i quali  non  per  ossequio  all’  autorità  di  Dio 


— 30  — 

rivelante;  ma  ^per  naturai  perspicacia,  e per- 
chè non  posson,  volendo,  resistere  all’  evidenza 
dei  motivi  di  credibilità  di  nostra  fede,  ammetto- 
no le  verità  eterne;  ma  con  dispetto  le  ammetto- 
no, e con  rabbia  coguntur  ad  credendum,  come 
scrisse  l’Angelico;  per  non  dissimile  guisa  gli  odier- 
ni nemici  del  Papato  e del  Cristo,  nella  provvi- 
denziale incolumità  del  venerato  nostro  Pio  IX, 
non  possono  a meno  di  scorger  1’  impronta  del 
dito  di  Dio  ; e conscii  della  loro  impotenza  a com- 
batter con  Dio,  dannosi  a diveder  coraggiosi,  ma 
dentro  del  cuor  ne  paventano:  — Credunt,  et 
contremiscunt.  — 

Osservate  all’  incontro,  di  grazia,  osservate 
contrapposto  mirabile.  La  incolumità  stessa  del- 
1’  augusto  Pio  IX,  ancorché  abbia  già  il  vigesimo 
quinto  anno  valicato  di  regno,  egli  è un  fatto  per 
tutti  noi  consolantissimo,  un  fatto, che  in  fondo 
al  cuore  un  misterioso  presentimento  ci  risveglia 
di  tranquillità  e di  pace;  presentimento,  che  rin- 
gagliardisce viemmeglio  le  speranze  nostre,  a mi- 
sura eziandio  che  le  cose  più  prendono  di  dispe- 
rata/ l’ aspetto.  Nessuno,  è vero,  nessuno  ardisce 
di  pronunziarne  il  modo,  nè  il  come;  e forse  nes- 
suno il  sa  : ma  nessuno  è ad  un’  ora,  che  non 
sentasi  allargare  il  cuore  alla  speme. 

E Pio  IX  che  pensa  egli  ? che  prevede  ? che 
spera?  Ah!  (se  mi  è lecito  di  penetrare  in  que^ 
«a  grand’anima!)  nò,  egli  non  bada  a quel  che 
sarà  di  sè  stesso  ; non  gliel  consentono  le  virtù 
sue.  Ma  il  suo  gran  cuore  è tutto  per  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  e altro  non  chiede,  non  ispera  al- 
tro, che  il  suo  coftante  sospirato  trionfo. 
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E che  dunque  ? sperò  Abramo  (benché  Iddio 
gl’ intimasse  di  sacrificargli  il  suo  figliuolo  uni- 
genito avido  già  più  per  miracolo,  che  per  bene- 
fizio di  natura)  sperò,  dissi,  Abramo  di  conserva- 
re la  sua  stirpe;  e nella  stirpe  di  Abramo  furon 
benedette  le  genti  (I)  ; sperò  Giobbe  nel  letamaio 
prostrato,  e ridotto  agli  estremi;  e Giobbe  fu  alla 
fine  ricolmo  d’ ogni  maggiore  prosperità  (2);  spe- 
rò Davidde,  avvegnaché  a mille  a mille  accam- 
pati si  fossero  contro  a lui  de’  nemici  ; e Davidde 
andò  salvo  (3)  ; sperò  Pietro  frai  ceppi  e gli  or- 
rori del  carcere  : ed  ecco  un  Angelo  disceso  vi- 
sibilmente dal  cielo  venire  a lui,  scuoterlo,  de- 
starlo, sciogliergli  le  catene,  aprirgli  l’uscio:  e 
e farsi  sua  guida  per  metterlo  in  libertà  (4): 
solamente  dunqne  Pio  IX  dovrà  sperare  in- 
darno ? 

Voi  mi  direte  forse,  che  ad  ottenere  cosiffat- 
to prodigio  rispetto  al  Principe  degli  Apostoli 
valsero  molto  anco  le  preghiere  di  tutta  la  Chie- 
sa, preghiere, che  a Dio  si  levavano  incessante- 
mente per  lui  (5).  Ma  qui  è appunto  dove  io  ben 
v’  attendeva  ; ed  è pur  questo  ciò,  che  vuoisi  ri- 
guardare qual’ altro  fondamento  saldissimo  della 
nostra  cristiana  speranza.  Imperocché  dove,  e 
quando  fu  visto  mai,siccome  oggidì  un  infervora- 
li) Gen.  XV. 

(2)  Iob.  XLII. 

(3)  Sai:  XXVI.  3. 

(4)  Alt.  XII. 

(5)  Ivi. 
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mento  sì  grande  nello  spirito  cattolico,  un  impe- 
gno così  universale  in  tutto  il  mondo,  e una  per- 
severanza così  costante  a pregare  e scongiurare 
il  cielo,  che  ridoni  finalmente  la  pace  alla  cri- 
stiana famiglia,  che  s’aggrandisca  e si  consolidi 
sulla  terra  il  regno  di  Gesù  Cristo,  cioè  la  sua 
fede,  e che  1’  augusto  Pio  IX,  egli  stesso  ne  in- 
tuoni pur  finalmente  1’  inno  della  vittoria?  Avvi 
forse  alcuna  parte  del  globo,  in  cui  si  adori  in 
ispirito  e verità  1’  Uomo-Dio  crocefisso,  la  quale 
oggi  non  pigli  parte  con  noi  a questa  solennissi- 
ma festa,  e non  si  stringa  non  noi  in  un  sol  cuo- 
re' e in  un’  anima  sola  a far  voti  all’Altissimo  pel 
trionfo  della  verità  e della  giustizia,  che  è quan- 
to dire,  della  Chiesa,  del  Papa,  di  Gesù  Cristo,  e 
per  la  salvezza  delle  anime  da  Lui  redente?  V’eb- 
be già,  se  crediamo  alla  storia,  v’  ebbe  già  altri 
tempi,  che  la  fede  dei  popoli  correr  si  vedea  gra- 
ve rischio,  allorquando  barbari  e prepotenti  ne- 
mici osavan  portare  nella  terra  de’  Santi  lo  ster- 
minio e la  morte.  Ebbene,  di  quali  armi  si  valse 
allora  la  Chiesa,  per  abbatterli  ? Memore  ella,  che 
la  vittoria  di  Giosuè  contro  Amalec,  anziché  alla 
spada  di  lui  e al  valor  de’  suoi  prodi,  alla  lingua 
piuttosto  e alle  braccia  alzate  di  Mosè  venne  giu- 
stamente riferita  (1);  la  Chiesa  in  que’ frangenti 
pregò,  e vinse.  Senonchè  le  comuni  preghiere 
venivano  allora  o dal  Papa,  o dai  Vescovi  d’  or- 
dinario prescritte.  Ma  nò,  viva  Dio  ! nò,  che  non 
va  così  la  bisogna  per  noi.  La  singoiar  circostan- 


ti) Esod.  XVII. 
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za  del  Giubileo  Pontificale  di  Pio  IX  ha  parlato 
essa  sola  ; essa  sola  è bastata  a raccogliere  insie- 
me tutti  i fedeli  del  mondo  in  orazione  unanime 
e perseverante.  Non  accade,  nò,  che  intervengano 
ingiunzioni  superiori;  sol  che  a’  popoli  non  ven- 
ga interdetto,  basta  par  questo  solo,  perchè  si 
veggano  sfoggiar  dovunque  con  tutta  la  pompa  e 
con  tutta  la  maestà  di  sacre  funzioni:  e nò,  ripe- 
terono anch’io  in  lode  del  vero,  una  commozione 
simile  a questa,  una  commozione  sì  generale,  sì 
profonda,  sì  efficace,  nei  fasti  della  Cattolicità  non 
ci  vien  fatto  di  rinvenirla  ; e quindi  le  speranze 
nostre  non  furono  mai  così  salde,  come  lo  sono 
al  presente. 

Si  faccia  pur  beffe  di  noi  la  cieca  miscredenza, 
e i contumaci  figli  della  malizia  guatino  pure  con 
occhio  torvo  e pien  di  livore  cotante  manifesta- 
zioni di  ferventissimo  zelo.  Io  non  ne  stupisco,  o 
fedeli;  anzi  pare  a me  essere  naturalmente  im- 
possibile che  avvenga  altrimenti.  Imperocché  fu 
già  tempo,  ch’eglino  lusingarsi  potessero  di  reg- 
gersi ancora  in  piedi,  che  osassero  d’incriminare 
la  Chiesa,  quasi  che  fosse  un  aver  le  traveggole 
agli  occhi,  o un  malignare  e un  agitarsi  fuor  di 
luogo  per  motivi  di  sola  politica,  a voler  condan- 
nare le  sètte.  Ora  però  Iddio  gli  ha  confusi,  e la- 
sciati in  balìa  della  loro  empietà  ; la  maschera  di 
per  sè  stessi  e’  se  la  son  tolta  dal  viso  : e come 
se  fosse  poco  l’avere  appreso  da  essi  senza  am- 
bagi e senza  velo,  che  vita,  e nutrimento,  e spe- 
ranza de’  novelli  settari  dovea  esser  la  guerra  con- 
tinua e spietata  al  Cristianesimo;  e eh’  e’  non  po- 
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Irebbero  avanzare  d’  un  passo,  senza  rovesciare  la 
Croce  ; come  se  fosse  poco  lo  averli  uditi  soste- 
nere, che  tutta  la  cagione  della  servitù  d’ Italia 
è l’ essersi  tolto  ad  adorare  qual  Dio  il  Cristo,  il 
quale,  creato  Dio  dalla  immaginat’ufa  dei  credenti, 
divinizzò  gli  Apostoli;  come  se  fosse  poco  il  sen- 
tirli muover  lamento,  perchè  il  secolo  decimottavo, 
dopo  aver  gridato  guerra  al  Cristo,  non  sia  andato 
ancora  più  oltre;  poco  il  vantarsi  che  la  rivo- 
luzione dee  balzare  dal  trono  di  Cristo,  congedare 
i Santi,  e rinnovare  il  Calendario;  come  se  poco 
fosse  tutto  questo,  tutto  inoltre  si  vede  a colpo 
d’occhio  nei  disordini  che  travagliano  l’Europa. 
Ma  si  vede  eziandio  che  coteste  massime  mal  si 
può  più  sostenerle  in  faccia  agli  orrori  di  Parigi: 
elleno  han  perduto  ogni  credito  anche  presso  il 
popolo,  eli' è più  facile  a lasciarsi  accalappiare. 
Comincia  quindi  il  trionfo  della  verità,  e a vedere 
cosiffatto  trionfo  la  divina  Provvidenza  ha  serba- 
to a'  dì  nostri  il  gran  Pontefice  Pio  IX. 

Rinfrancate  pertanto,  o fedeli,  rinfrancate  pu- 
re la  vostra  cristiana  speranza,  poscia  che  Iddio 
non  a caso,  ma. sì,  con  un  ordine  di  Provvidenza 
infinita  dispone  gli  eventi,  e quello  singolarmente 
di  una  conservazione  pressoché  prodigiosa  del  Ca- 
po visibile  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Tutto  in 
questo  vi  dice,  che  Iddio  vuol  finalmente  riporre 
nel  fodero  la  spada  di  sua  giustizia,  che  vuole 
esser  largo  con  noi  delie  sue  misericordie,  che 
veglia  al  nostro  bene  spirituale,  e che  nient’  altro 
più  vivamente  desideia,  che  la  santificazione  di 
noi  stessi,  e la  nostra  eterna  salvezza.  Stringia- 


— 35  — 

moci  intorno  a Pio  IX  nella  unità  della  fede,  in 
unilatem  fidei,  (1)  e piegando  con  lui  e per  lui. 
riponiamo  nel  Signore  la  più  salda  fiducia.  La  ve- 
ra fede  è quella  che  spera.  — Crede  Deo,  et 
spera  in  illuni.  — Dio  non  sarebbe  più  Dio,  se 
non  meritasse  tutta  la  nostra  fiducia,  e se  in  pari 
tempo  non  esigesse  tutta  la  nostra  speranza:  e noi 
non  sapremmo  onorar  Dio  quanto  basta,  nè  mai 
verremmo  ad  onorarlo  come  Dio,  se  le  nostre  spe- 
ranze non  fossero  in  lui  tuttequante  riposte.  Iddio 
ci  ha  tutto  promesso,  e Gesù  Cristo  ci  ha  meri- 
tato già  tutto.  Sarebbe  quindi  un  diffidare  di  Dio, 
e sarebbe  un  disconoscere  il  valore  infinito  del 
sacrifizio  del  Cristo,  a voler  limitare  le  nostre 
speranze.  I nostri  voli  tanto  saran  più  efficaci, 
quanto  sono  più  generali;  e quanto  più  generali 
essi  sono,  tanto  altresì  saran  più  degni  di  Dio. 
Recitiam  dunque  pur  tutti,  la  preghiera  ripetendo 
dettata  dallo  stesso-  Pio  IX,  esclamiamo  con  voce 
unanime  : 

« Gran  Dio,  date,  ve  ne  scongiuriamo,  date 
«.  nuova  forza  al  vostro  Vicario  in  terra,  nuovo 
« vigore  alla  sua  voce,  e al  suo  braccio,  sicché 
« sia  posto  in  situazione,  quasi  segno  di  riconci- 
« Dazione  e di  pace,  di  benedire  un'  altra  volta 
« tutto  il  popolo  cattolico  dall'  alto  della  Loggia 
« Vaticana,  ritornando  così  col  vostro  aiuto  la  So- 
« cietà  alla  calma,  e alla  pratica  delle  cristiane 
« .virtù.  » Amen. 


(1)  Efes.  IV.  13. 


Discorso  III. 


Super  omnia  cliaritatem  Itatele, 
tj noci  est  vinculum  perfrclionis  Co- 
loss  III,  14. 

Fratellanza,  umanità,  filantropia,  ecco  i bei 
paroioni,  che  oggidì  quanto  suonan  fastosi  sulle 
labbra  di  molti,  altrettanto  dolci  e graditi  sulle 
orecchie  di  molti  si  ripercuotono.  Fratellanza, 
umanità,  filantropia,  ecco  lo  scopo  e il  program- 
ma, dirò  così,  di  tutti  gli  studi , intorno  a’  quali 
cotanto  si  agita,  si  commuove  e si  sforza  il  se- 
colo per  eccellenza  dei  lumi,  il  secolo  della  uma- 
nizzazione di  Dio  e della  deifìcazion  degli  umani, 
il  secolo  nostro.  Fratellanza,  umanità,  filantropia, 
ecco  il  grido  di  tante  nuove  scoperte , le  quali 
formano,  e non  senza  buone  ragioni,  il  vanto  sin- 
golare di  questa  età.  I mezzi  del  ravvicinare  tra 
loro  le  genti  sonrabbondono  ornai  d’ ogni  manie- 
ra; la  filosofia  non  ha  più  nulla  da  suggerire  a 
quest’  uopo;  le  scienze  e le  arti  hanno  esaurito  il 
loro  compito.  Volgo  io  il  guardo  all’  intorno,  e 
rimango  stordito  a vedere  e nel  sen  delle  rupi , 


e di  sptto  alle  acque,  e sopra  sterminati  ponti 
spedite  e sicure  strade  aperte  dovunque,  la  cui 
mercè  tu  voli,  come  sulle  penne  de’  venti,  di  luo- 
go in  luogo,  di  spiaggia  in  spiaggia,  di  paese  in 
paese,  starei  quasi  per  dire  colla  velocità  del  pen- 
siero. Nè  posso  a meno  di  trasecolare  mirando 
da  questa  parte  che  mentre  tu  parli,  trasmetti  in 
un  attimo  la  tua  voce  fino  alle  più  remote  con- 
trade, e a tuo  bell’  agio  ne  ricevi  immediata  ri- 
sposta; attalchè  ragioni  , tratti,  e conversi  con 
chiunque  ti  aggrada  dall’  uno  all’  altro  polo  del 
mondo:  da  quella , che,  se  ti  prende  vaghezza  di 
ritrarre  nella  luce  al  vivo  e al  naturale  le  tue 
sembianze  , e tu  puoi  di  tratto  indefinitamente 
moltiplicare  te  stesso,  e trovarti  così  di  persona 
in  cento  luoghi  diversi  accanto  sempre  agli  ami- 
ci. E che  potrei  dir  di  vantaggio,  se  fino  agli 
augelli,  e voi  ben  vel  sapete,  o Signori,  fino  agli 
augelli  si  è tentato  a’  dì  nostri  di  rubare  il  volo: 
e quel  che  di  Dèdalo  la  poesia  un  tempo  favo- 
leggiò, è ventilo  già  fatto  a' moderni , se  non 
coll’  artifizio  delle  ali,  con  quelle  certo  di  aero- 
statici globi  ?...  E si  potria  dunque  andare  più  ol- 
tre, in  fatto  di  materiale  progresso,  per  ranno- 
dare i vincoli  della  società , e mettere  i popoli 
viemmeglio  a contatto  tra  loro,  e gittar  le  basi 
di  una  perfetta  e durevole  unificazione  dell’  uma- 
na famiglia?  Senonchè  ponete  ben  mente.  Udito- 
ri, vicinanza  non  è unione,  e molto  meno  è amo- 
re; poscia  che  avviene  non  di  rado,  che  due  cuo- 
ri svisceratamente  si  amino,  quantunque  lontani, 
e due  altri  per  lo  converso  fieramente  si  odino. 
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tuttoché  vicini  e sotto  l’ombra  delle  stesse  pareti. 
Tanto  è vero,  che  unione  sincera,  unione  verace 
tra  gli  uomini  non  potrà  mai  ottenersi,  se  non 
per  mezzo  della  carità  cristiana;  carità  dir  voglio,  so- 
prannaturale nella  sua  origine,  in  quantochè  Dio 
solo  è quegli,  che  per  sua  misericordia  ce  la  in- 
fonde nel  cuore  (1),  soprannaturale  ne’  suoi  mo- 
tivi, in  quantochè  Dio  solo  è quegli,  che  colla  sua 
grazia  nel  nostro  cuor  l’alimenta  (2);  e sopran- 
naturale nel  suo  obbietto,  in  quantochè  Dio  solo 
è quegli,  in  cui  ogni  nostro  amor  si  rifonde,  e si 
consuma  (3).  Or  questa  carità,  ditemi  per  fede 
vostra,  dove  la  trovate  voi?  nelle  invenzioni  forse, 
di  cui  mena  tanto  rumore  l’odierno  materialismo? 
La  insegnano  forse  i pretesi  sapienti  del  mondo? 
o regna  fors’  ella,  od  è almen  tollerata  nei  loro 
istituti  ? Dove  adunque,  suvvia  rispondete,  che  il 
-ciel  vi  salvi,  dove  sarete  voi  per  trovarla?  Dove?... 
Aprite  gli  occhi,  o Fedeli,  e spingete  pur  oltre  il 
più  che  potete  lo  sguardo  su  la  faccia  del  globo. 
Osservate  che  bello,  che  tenero,  che  commovente 
spettacolo  di  unione  e d’ amore  di  questi  dì  a 
contemplar  vi  presenta  la  cristiana  Famiglia  tut- 
ta intesa,  com’  è,a  festeggiar  con  pia  gioia  il  gran- 
de, il  singolare  avvenimento  del  Giubileo  Pontifi- 
cale di  Pio  IX.  Mirate  come  i Figli  sono  quivi 
tutti  mente  e tutti  cuore  pel  Padre,  come  il  Pa- 
dre è tutto  mente  e tutto  cuore  pe’  Figli,  e come 

(1)  Rom.  V.  5. 

(2)  I.  Tess.  IH.  12. 

(3)  Coloss.  III.  1 1. 
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Padre  e Figli  sono  tutti  mente  e tutti  cuore  tra 
loro.  Eppur  questo  non  è il  meglio,  nè  il  più  : 
che,  se  voi  vi  riflettete  ben  sopra,  scorgerete  sen- 
z’  altro,  che  Padre  e Figli  son  tutti  animati  da 
uno  spirito  di  carità  tutta  sconosciuta  ai  profani, 
tutta  divina.  Signori,  già  vel  diss’  io,  essere  nei 
disegni  di  Provvidenza  superna  il  Giubileo  Pon- 
tificale di  Pio  IX  ordinato  a riaccendere  ne’  nostri 
cuori  la  carità  cristiana.  Vediamolo. 

La  carità  è vincolo  di  perfezione  (1);  è il  fi- 
ne d’ ogni  comandamento  (2);  in  una  parola,  è 
il  compimento  di  tutta  la  legge  (3).  Di  che  tra  le 
virtù  più  nobili  la  carità  è nobilissima  (4),  ed  è 
anzi  talmente  necessaria,  che  nulla,  punto  nulla 
varrebbono  le  altre  virtù  senza  di  lei.  Chi  aves- 
se anco  il  dono  delle  lingue  umane  e angeliche, 
chi  fosse  Profeta,  chi  penetrasse  tutti  i misteri , 
chi  tutte  possedesse  le  scienze  d’ ogni  ragione,  e 
chi  avesse  eziandio  una  fede  capace  di  smuovere 
dalle  salde  lor  basi  le  montagne,  dove  non  ab- 
bia la  carità,  egli  è un  bel  nulla,  è come  un  ra- 
me, che  vuoto  suono  tramanda,  o come  un  cem- 
balo tintinnante  (5).  Aggiungi  la  carità,  entra  in 
acconcio  S.  Agostino,  e giova  tutto  ; distruggi  la 
carità,  e niente  più  giova  (6).  Se  vero  è pertanto, 

(1)  Coloss.  III.  14. 

(2)  I.  Tim.  I.  5. 

(3)  Rom.  XIII.  11. 

(4)  I.  Cor.  XIII.  13. 

(5)  ivi. 

16}  Serro.  38  de  verb.  Dom.  C.  2.  et  b 
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che  i disegni  di  Dio  sono  sempre  perfetti;  mer- 
cecchè  disegni  sono  di  bontà  e sapienza  infinta; 
non  basta,  no',  miei  Signori,  che  la  gran  festa, 
la  quale  noi  celebriamo,  dell’  anno  giubilare  di 
Pio  IX,  sia  ordinata  soltanto  a ravvivare  la  fede 
nostra,  e a rinfrancarci  nella  cristiana  speranza; 
nò,  dico,  non  basta.  Ciò,  che  più  monta  , e che 
Iddio  vuol  soprammodo,  è,  eh’  essa  in  ciaschedu- 
no di  noi  risvegli,  e infervori  la  carità,  sicché 
sia  questa  l’anima,  per  dir  cosi  , e la  forma  di 
tutta  la  odierna  nostra  esultanza. 

E in  effetto  la  vera  carità,  conforme  attesta  lo 
stesso  S.  Paolo  nel  citato  testo  della  prima  let- 
tera a Timoteo  al  capo  primo,  nasce  da  cuor  pu- 
ro, scevro.,  cioè,  d’  ogni  idea,  e d’  ogni  ombra  di 
mondana  o carnai  cupidigia:  — Charitas  de  cor- 
de puro.  — Conciossiachè  carità  non  sarebbe  a- 
mare  altrui  in  grazia  di  sé:  ma  sarebbe  piutto- 
sto, a voler  usare  la  frase  dell’  Angelico,  un  amar 
sé  stesso  in  altrui,  vale  a dire,  il  proprio  profitto, 
il  proprio  piacere  (1);  nè  sarebbe  carità,  secondo 
che  S.  Agostino  soggiunge,  amare  fuor  di  quello 
che  debb’  essere  da  noi  amato  , cioè,  Dio  in  sè 
stesso,  il  prossimo  poi , e tutte  le  altre  cose  in 
Dio,  e per  Iddio  (2).  Ella  viene  in  secondo  luogo 
dalla  buona  coscienza,  da  quella  coscienza,  che  è 
frutto  della  purezza  del  cuore,  nè  giammai  opera, 
se  non  se  giusta  i principi i di  una  vera  e soda 
pietà  : — Charitas  de  corde  puro,  et  cónscientia 

(1)  S.  Toni.  1.  2,  q.  2G,  a.  4 

(2)  T.  V.  in  Ps.  31.  Enar.  II.  n.  5. 
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bona.  — Ond’  è,  che  un  S.  Ambrogio  sotto  il  nome 
di  buona  coscienza  la  rettitudine  intende  della  vita- 
— bonam  vitam  — (1):  ed  un  Agostino  la  speranza 
vi  vuol  espressa,  eh’  è figlia  di  coscienza  tranquilla. 
La  carità  in  fine  è dalla  fede  non  simulata,  ossia 
tutta  s’  appoggia  sii  r autorità  sovrana  di  quel 
divin  magistero,  eh’  ebbe.  Gesù  Cristo  istituito  a 
benefizio  degli  uomini,  acciò  che  tutti  apprendan 
di  quà  con  infallibile  sicurezza  tanto  quello,  eh’ è 
da  fare,  come  quello,  eh’  è da  fuggire:  — Chari- 
tas de  corde  puro,  et  conscientia  bona,  et  fide  non 
fida.  — Ecco,  Signori,  il  triplice  distintivo  ca- 
rattere, le  tre  essenzialissime  doti,  e quasi  direi 
le  feconde  radici  della  carità  cristiana:  Charitas 
de  corde  puro,  et  conscientia  bona,  et  fide  non  fi- 
da. — Ed  io  mi  fo  volentieri  a seguitare  queste 
tracce  sicure  segnate  dall’  Apostolo;  poi  eh’  elleno 
ci  menan  dritto  alla  meta  : tanto  più  che  ci  si 
offrono  a scorta  que'  valentissimi  interpreti,  che 
sono,  Ambrogio,  Agostino,  Bernardo,  e l’A-Lapide. 

La  carità  vien  dapprima  dalla  schiettezza  del 
cuore  : Charitas  de  corde  puro.  Ma  qual  maggior 
schiettezza  sapreste  voi  idearvi,  Uditori  cortesi, 
di  quella  che  in  certe  solennità  aduna  i figliuoli 
intorno  al  genitore  canuto  a rallegrarsi  con  lui, 
che  prospero  vive  nella  pienezza  degli  anni  ? qua- 
le schiettezza  maggiore  di  quella,  onde  il  padre 
stende  allora  su  di  essi,  di  tenerezza  piangendo, 
le  braccia,  e trai  singhiozzi  e le  lacrime  affettuo- 

(1)  Spem  gerit  bona  conscientia  ..  Pro  spe  bonam  conscien - 
tiam  posuit.  S.  Ambr. 
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samente  lor  benedice?  Io  non  so,  vel  confesso,  non 
so  trovar  colori ^ nè  immagini,  per  dipingere  al 
vivo  cotesta  commoventissima  tela:  non  vi  so  ridi- 
re tutti  gli  sforzi  ^he  fa  in  questo  mezzo  il  cuor 
del  padre,  per  venire  sul  labbro , ed  entrare,  se 
fosse  possibile,  in  petto  ai  figli,  e tutti  gli  sforzi 
che  fa  egualmente  il  cuor  de’  figli  , per  venir 
loro  sul  labbro,  e chiudersi  nel  sen  del  padre.  So 
ben  questo  solo,  che  tutto  quivi  è amore,  amor 
le  parole,  amore  gli  sguardi,  amore  il  tratto;  ed 
oh!  che  amor  cordiale,  che  amor  sincero,  che 
amore  incantevole!  Voi  avete  già  compreso  quel 
che  voglio  dir'io;  e il  vostro  cuor  mi  precorre  a 
quel  venerando  Vegliardo,  il  quale  da  più  che  un 
quarto  di  secolo  messo  a capo  della  famiglia  cri- 
stiana, amò  sempre,  ed  ama  tuttora  i suoi  fi- 
gliuoli di  redenzione,  e gli  amò  , e gli  ama  con 
un  amore,  che  non  conosce  confini,  non  ammette 
riserve , non  va  soggetto  a incostanza.  Oh  chi 
vedere  potesse  il  magnanimo  cuor  di  Pio  IX,  oh 
come  quivi  meglio  che  in  geografica  carta  rico- 
noscerebbe ad  una  ad  una  delineate  dal  pennello 
industrioso  della  carità  tutte  le  innumerabili  po- 
polazioni del  mondo  ! cotalchè  il  libro  della  ca- 
rità con  ragione  il  Grisostomo  chiamerebbe  quel 
cuore:  — cliaritatis  volumen  — (1);  anzi  cuore 
di  tutto  il  mondo  il  dire’  io,  come  già  disse  quel- 
lo di  Paolo  il  citato  Dottore  (2);  o cuore  più  va- 
sto di  tutta  la  terra,  come  di  Salomone  affermò 

il)  Hom.  32  ad  Rom. 

(2)  Ivi. 
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la  Scrittura  (1).  Sì,  miei  Signori,  sì:  Pio  IX  tutto 
il  mondo  abbraccia  ed  accoglie  dentro  1’  ampiez- 
za smisurata  del  suo  gran  cuore  : non  v’  è indi- 
viduo, non  v’  è popolo,  non  v’  è nazione,  che  non 
abbia  luogo  nel  vastissimo  cuor  suo. 

E che  sia  il  vero,  poscia  che  i fatti  sogliono 
essere  i testimoni  più  veridici  del  cuore;  richia- 
mate, se  pur  vi  riesce,  o Signori,  richiamate  di 
volo  alla  mente  tutto  ciò,  che  di  sontuoso  e di  gran- 
de ha  operato  Pio  IX  dall’  orto  all’  occaso  , da 
ponente  a mezzodì.  E non  parlo  già  di  Roma;  poi 
che  in  tutta  Roma  appena  è che  si  muova  passo, 
e non  si  vegga  qualche  splendido  monumento  del 
suo  gran  cuore.  Parlo  sibbene  delle  due  Sicilie, 
degli  Stati  Sardi,  della  Toscana,  di  Trento,  della 
Svizzera,  di  Marsiglia,  della  Baviera,  di  Berlino, 
di  Colonia,  della  Transilvania,  dell’Inghilterra, 
dell’Oriente;  della  Irlanda  parlo,  dell’Ungheria, 
della  Francia,  dell’Olanda,  de'da  Spagna,  del- 
la Grecia,  di  Cracovia,  di  Magonza,  della  Siria, 
delle  Indie,  degli  Stati  Uniti  d’America,  e d’altri 
luoghi  moltissimi,  ovunque  ebbe  Pio  IX  immensi 
tesori  erogati,  o in  fornire  di  preziose  supellettili 
le  Chiese  ; o in  dotare  gl’  Istituti  di  carità,  gli 
Spedali,  gli  Ospizi;  o in  arricchire  le  Biblioteche, 
le  Accademie,  le  Scuole;  o finalmente,  per  tacere 
del  resto,  in  sollevar  bisognosi,  e poverelli  d’ogni 
ragione...  Sinigalliesi,  aggiungete  ora  voi  a tutto 
questo,  e a quel  rimanente,  che  non  sarebbe  age- 
vol  cosa  riferire,  aggiungete,  dico,  quel  tanto,  che 


(3)  III  Reg.  4. 


il  vostro  amatissimo  Pio  IX  ha  fatto  per  voi,  e-, 
per  la  città  vostra;  e di  poi  levate  pur  alto  la 
voce  esclamando:  — N<5\  il  mondo  non  ricorda 
finora  altro  uomo  , non  Papa,  non  Sovrano  qua- 
lunque, che  la  sua  liberalità  spandesse  in  tutta 
quanta  la  terra  al  par  di  Pio  IX.  — 

Nè  alcuno,  per  avventura  mi  opponga,  che, 
la  carità  essendo  in  noi  ordinata,  avess’  egli  do- 
vuto a più  larga  mano  versare  dove  più  lo  in- 
vita la  voce  della  natura  e del  sangue.  Sì,  è vero 
che  il  gran  Pio  IX,  il  quale  fu  sempre  liberalis- 
simo oltremisura  con  tutti,  non  tfcò  parsimonia®, 
salvochè  verso  de’ suoi , è vero.  Ma  che  perciò? 
si  vorrà  forse  inferirne,  che  il  suo  gran  cuore 
non  sia  tutto  per  essi,  perchè  non  diè  loro  tutto 
quel  che  potea  ? Eh  ! Signori,  un  ragionar  pro- 
fano sarebbe  cotesto,  un  far  onta  sarebbe  alla  sua 
carità,  la  quale  di  qui  appunto  si  pare,  ed  è ma- 
nifesto se,  e quanto  sia  schietta.  Imperocché  le- 
var in  alto  grado  la  casa  che  altro  è,  se  non 
amor  mondano?  e P amor  mondano  non  è carità, 
dice  San  Agostino,  ma  è amore  di  sè,  è cupidi- 
gia (1).  La  purezza  del  cuore  per  chi  presiede 
sta  in  questo,  soggiunge  il  S.  Abbate  di  Chiara- 
valle,  nel  non  cercare  il  proprio  agio,  non  la  glo- 
ria terrena,  niente  insomma,  che  sè  stesso  ri- 
guardi, e le  cose  sue;  ma  sì  solamente  il  bene- 
placito di  Dio,  e la  salute  delle  anime  (2).  Di  che 
Pio  IX,  pur  a questo  principalmente  mirando, 

(1) .  In  Ps.  31. 

(2) .  De  off.  Episc.  C.  III.  n.  10. 
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tuttiquanti  considera  come  suoi  figliuoli  carissimi 
alle  sue  pastorali  cure  divinamente  commessi,  e 
tutti,  o congiunti  o sconosciuti,  o vicini  o lontani, 
o amici  o nemici,  tutti  del  pari  egli  abbraccia, 
ei  benefi -a  tutti,  e a prò  di  tutti  egualmente  si 
adopra  con  la  sua  ammirabile  carità.  — Charitas 
de  corde  puro. 

La  qual  carità , convien  confessarlo,  o Si- 
gnori, fu  sempre  caldissima  nel  cuor  di  Pio  IX, 
sì  come  viva  e operosa  ne  fu  sempre  la  fede  : e 
di  certo,  a vie  più  infervorarla,  non  era  punto 
mestieri,  che  1’  odierno  avvenimento  si  aggiun- 
gesse del  suo  Pontificai  Giubileo.  Ma,  ahimè!  la 
languidezza  della  fede,  in  cui  era  già  da  molti 
anni  caduta  la  massima  parte  de’  Cristiani,  avea 
in  essi  scemato  purtroppo  il  fervore  della  carità: 
e fu  altissimo  dono  vostro,  o gran  Dio,  che  1’  una 
e 1’  altra  in  noi  non  si  spegnesse  del  tutto.  Or 
ecco  che  Voi  con  Provvidenza  ineffabile  ci  fate 
rientrare  in  noi  stessi,  e di  santo  zelo  ci  rinfiam- 
mate per  la  maggior  gloria  vostra,  e per  P esal- 
tamento della  vostra  Chiesa,  e di  Chi  la  governa. 
È proprio  così,  uditori.  Il  Giubileo  Pontificale  di 
Pio  IX.  ha  mutato  al  mondo  la  faccia:  le  città, 
le  nazioni  credenti  non  sono  più  quelle  eh' erano 
pur  dianzi,  pusillanimi,  fredde,  inerti.  Un’  attività 
prodigiosa  ferve  ornai  dappertutto,  ed  io  veggo 
da  mille  parti  e mille  Associazioni  Cattoliche, 
nate  di  questi  dì,  e in  breve  ora  cresciute  in 
grandissimo  numero,  caldeggiar  vivamente  dimo- 
strazioni solenni  di  fede  e di  carità,  per  la  festa 
che  corre  all’  immortale  Pio  IX:  le  veggo  in  Ho- 
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ma,  in  Bologna,  in  Firenze,  in  Lucca,  in  Pisa,  in 
Prato,-  in  Torino  le  veggo;  in  Venezia,  in  Vienna, 
in  Verona,  nel  Belgio  e in  Olanda,  in  Ispagna  e 
in  Madridde,  nei  Cantoni  Svizzeri,  nel  Ticinese, 
nel  gran  Ducato  di  Baden,  in  Boemia,  in  Prussia, 
negli  Stati  Uniti  d’  America,  nella  China;  e per 
dir  tutto  in  poche  parole,  veggo  in  tutto  1’  orbe 
cattolico  formarsi,  e moltiplicare  Società  di  traf- 
ficanti, artisti  e operai,  Società,  Circoli  e Comi- 
tati della  Gioventù  Cattolica,  Crociate  della  Cat- 
tolica Infanzia,  tutte  allo  scopo  di  festeggiare 
colla  maggior  pompa  possibile  il  compimento,  che 
fa  il  nostro  Pio  IX,  dei  venticinque  anni  di  Pon- 
tificato, e affine  di  promuovere  a un  tempo  tutte 
quelle  buone  opere,  che  la  cristiana  carità  sug- 
gerisce come  più  opportune  ed  acconce  alle  con- 
dizioni diverse  de’  luoghi  e de’  tempi.  — Charitas 
de  corde  puro. 

Ma  si  è detto  venire  inoltre  la  carità  dalla 
buona  coscienza:  — Charitas  de  conscientiabona. 
— Come  infatti  supporre,  che  F amore  e la  pace 
regnar  possa  in  un  cuore,  il  quale  non  sia  bene 
conscio  a sè  stesso  di  ordinare  e comporre  le  azioni 
sue  alle  leggi  della  onestà  e del  Vangelo,  e senta 
invece  i rimproveri  del  commesso  delitto  ? Di  che 
vuole  a ragion  Sant’ Ambrogio,  che  per  la  buona 
coscienza  esprimesse  1’  Apostolo  1’  integrità  della 
vita  — bonam  vitam.  — Orsù  chi  oserebbe  mai 
di  mettere  in  dubbio  la  integrità  di  Pio  IX,  che 
luminosa  risplende  in  tutto  il  lunghissimo  corso 
del  viver  suo  ? chi,  se  fin  gli  stessi  nemici,  non 
possono  non  riconoscerla,  e non  confessarla  ? chi 


— 47 


la  bontà  ignora  dell’  animo  suo  nel  governo  dei 
popoli,  e non  dico  solo  in  qualità  di  Pontefice. 

ma  sì  anco  come  Sovrano  ? 0 Italia,  Italia, 

fosti  pur  tu  da  Pio  IX  benedetta,  e la  tua  vera 
grandezza  fu  sempre  un  fervido  voto  del  cuor 
suo.  Ma  sallo  Iddio,  sallo  il  mondo,  e tu  pure 
te  ’l  sai  quanto  retti  si  fossero  i suoi  desi  derii, 
quanto  alla  giustizia  conformi  e alla  santità  Ir 
sue  intenzioni,  quanto  degni  e del  grado  emi- 
nente eh’  egli  occupa,  e del  carattere  sacrosanto 
cui  riveste,  i divisameli  ti  e gli  atti  suoi.  Oh  ! se 
tu  pòrto  avessi  docile  orecchio  alle  paterne  sue 
voci,  se  avessi  gli  amorosi  suoi  consigli  seguito; 
oh  te  veramente  felice!  Sleale  però  e forsennata 
tu  ne  tralignasti,  e con  fellonìa  la  più  nera  e la 
più  enorme  ti  ribellasti  a quella  benefica  mano, 
che  ti  curava  le  piaghe.  Onta  e ignominia  a chi 
ti  ebbe  tradita  e ti  diè  in  braccio  a tante  scia- 
gure! Sebbene,  che  dico?  Ammirar  qui  fa  d’ uopo, 
Signori  miei,  novello  disegno  di  eternai  Provvi- 
denza. Osservate,  di  grazia:  tutto  ciò  che  in  buona 
fede  potea  chieder  l’Italia  (e  piglio  l’Italia  in  senso 
liberale),  tutto  ciò  che  poteva  ella  chiedere  a pro- 
speramento di  sue  condizioni,  tutto  ebbe  chiesto; 
ed  ebbe  insieme  da  Pio  IX  tutto  in  buona  fede 
ottenuto  quanto  poteva  ottenere.  Un  altro  Papa 
mi  cred’  io,  non  sarebbe  mai  giunto  a concedere 
fin  là,  ove  giunse  il  magnanimo  nostro  Pio  IX:  e 
Iddio  non  lo  avrebbe  permesso,  siccome  in  effetto 
noi  permise  mai  per  lo  avanti.  Mistero  è questo, 
o Signori,  im  penetrata  1 mistero,  per  chi  le  cose 
riguarda  solamente  in  iscorcio  : mistero  ovvio 
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però  e reso  manifesto  a chiunque  le  cose  stesse 
contempla  nello  intero  sviluppo  degli  avveni- 
menti. Era  scritta  in  nostro  prò  negli  eterni  prov- 
videnziali decreti  una  grand’epoca,  1’  epoca  del— 
l’universal  disinganno.  Le  Società  secrete,  che  di 
sotterrra  minavano  il  mondo,  dovean  venire  al- 
1’  aperto,  per  essere  conosciute,  rinnegate,  con- 
quise; e gli  onesti  liberali  e dabbene  dovean  per- 
suadersi una  volta  del  gran  pericolo,  che  è sem- 
pre a voler  secondare  le  loro  pretese.  Or  via 
perchè  ciò  avvenisse,  era  senza  meno  necessario 
un  Governo,  il  quale,  anziché  al  rigore  e al  sag- 
gio antivedere  dell’  umana  Pdo^denza,  si  tem- 
prasse piuttosto  alla  naturale  dolcezza  del  cuore 
di  Pio  IX;  e venisse  eziandio  a largheggiare  coi 
malevoli,  senza  che  per  altro  potesse  alcuno  pi- 
gliarne pretesto  da  farvi  sopra  sinistri  commenti. 
Ed  ecco,  Signori,  ecco  com’è,  che  a coprire  viem- 
maggiormente  di  vergogna  e infamia  eterna  gli 
ingrati,  e a disingannare  per  sempre  gl’  illusi, 
piacquesi  Iddio  nelle  sue  misericordie  avvalersi 
di  un  Papa  di  vita  oltre  ogni  immaginare  inte- 
gerrima, di  un  Papa,  che  fosse  appo  tutte  le  na- 
zioni della  terra  in  tanto  credito,  quanto  merita- 
mente ne  ha  sempre  goduto,  e ne  gode  il  vene- 
rando Pio  IX;  perchè  si  precludesse  la  via  ad 
ogni  altro  raziocinio,  tranne  sol  questo:  — Lo  ha 
fatto  Pio  IX  ; e tanto  basta  per  isventare  la  ca- 
lunma,  per  dissipare  ogni  dubbio.  Pio  IX;  e non 
vi  vuole  di  più  per  rassicurarsi  tche  fosse  questo 
precisamente  il  disegno  di  Provvidenza  divina. 
— Chariias  de  conscientia  bona. 
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E non  travedo  io  già,  o Signori,  nè  vaneg- 
gio; mercecchè  la  condotta  stessa  di  Dio  non  ne 
lascia  ragionare  altramente.  Se  infatti  la  Provvi- 
denza non  avesse  guidato  sempre  Pio  IX  ; o se 
Pio  IX  non  avesse  secondati  sempre  gli  amorosi 
disegni  di  Provvidenza  superna;  come  credere  che 
Iddio  ora  premiar  lo  volesse  con  un  trionfo  tutto 
nuovo,  con  un  privilegio  unico  al  mondo , e fin 
qui  inudito  di  un  intero  Giubileo  Pontificale  ? E 
non  è questo  il  suggello,  con  che  impronta  il  Si- 
gnore di  un  carattere  tutto  provvidenziale,  tutte- 
quante  le  operazioni  di  Pio  IX  ? non  è un  ren- 
dere testimonianza  solenne,  che  nelle  cose  almeno 
di  maggior  momento,  Pio  IX  agisce  sempre  per 
ispirazione  divina,  e per  impulso  di  quella  carità 
che  gli  arde  nel  petto,  carità  di  cuor  puro,  e di 
buona  coscienza?  — Charitas  de  corde  puro,  et 
eonscientia  bona. 

Non  vorrei  però,  che  talun  pretendesse  di 
obbligare  Iddio  a regolarsi  colla  sua  Provvidenza 
secondo  le  vedute  umane;  non  vorrei,  che  poca 
credenza  si  aggiustasse  al  mio  dire,  perchè  1’  au- 
gusto Pio  IX  geme  tuttavia  da  tanti  guai  afflitto, 
che  travagliali  la  Chiesa.  Essendoché  geme  egli, 
è vero:  ma  chi  sa  dirmi  il  fine,  per  cui  il  Signore 
protragga  il  momento,  che  si  cessin  da  lui  cotan- 
te amarezze?  quale  intelligenza  creata  arriva  in- 
fino al  fondo  a leggere  nella  mente  di  Dio  ? o chi 
è stato  mai  suo  consigliere?  (Rom.  XI.  34d  Egli 
geme,  sì,  ma  chi  mi  spiega  onde  nasca  que#a  sua 
imperturbabile  serenità,  che  gli  raggia  sul  viso? 
chi  la  origine  mi  discuopre  di  quella  riposata  fi- 
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ciucia,  con  cui  aspetta  coraggioso  il  corniti  mento 
dei  divini  disegni?  È la  carità,  mi  risponde  l’A- 
postolo, ella  è,  che,  sul  testimonio  appoggiata  del- 
la buona  coscienza,  e gl’ infonde  lena  a sostenere 
i travagli,  e pienissima  confidenza  gl’  ispira  nell’  a- 
into  del  cielo:  — Citar itas  de  conscientia  bona. — 
Le  quali  parole  commentando  il  Santo  Vescovo 
d’  Ippona,  dice,  che  1’  Apostolo  nominò  la  cagion 
per  l’ effetto,  in  luogo  cioè  della  speranza,  la  si- 
curtà pose  di  una  coscienza  tranquilla  : — Pro 
spe,  bonari  conscientiam  posait.  — 

Del  resto,  certissima  cosa  è,  che  Chiesa  santa 
può  esser  ben  combattuta,  ma  vinta  non  mai  ; è 
fuori  di  dubbio,  che  gli  anni  avvenire  non  meno 
che  i passati,  e la  eternità  stessa  non  saranno,  che 
trionfo  continuo  della  Chiesa,  del  Papato , e di 
Gesù  Cristo.  Conciossiachè  le  opere  di  Dio  non  van- 
no a mutamenti  soggette,  siccome  quelle  dell’  uo- 
mo. Distruggonsi  le  città,  spariscono  i regni,  si 
rovescian  gl’imperi,  e fogge  diverse  di  ci  vii  reg- 
gimento vi  si  succedono  senza  posa  le  une  alle 
altre.  Non  v’  ha  che  un  solo  regno  infallantemen- 
te durevole,  il  regno  di  Gesù  Cristo  ; e la  sua  Chie- 
sa perciò  sussiste,  e sussisterà  sempre  immutabi- 
le in  quella  medesima  sostanziai  forma  di  gover- 
no, cui  nel  principio  le  diede  il  suo  divin  Fonda- 
tore (1).  Non  si  vuol  quindi,  o Signori,  pronosti- 
care della  Sposa  del  Cristo,  secondo  che  degli  altri 

stabilimenti  umani  communemente  si  giudica.  V’eb- 
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he  già  (se  dalle  congetture  è lecito  all’  uomo  tal- 
volta indovinare  i segreti  pensieri  di  cuor  d’  uo- 
mo) v’ebbe,  non  è guari,  chi  si  credesse  d’avere 
un  gran  trono  assicurato  per  sè  e per  la  sua  di- 
scendenza, e si  lusingasse  fors’  anco  di  poter  da- 
re al  secol  nostro  il  suo  nome.  Ma  la  sua  lusinga, 
se  fu,  fu  un  sogno  ; e in  un  lampo  e’  si  vide  tut- 
to fuggirgli  di  mano,  e sparire,  D’  altra  parte  voi 
scorgete  intanto  l’augusto  Pio  IX,  che  povero,  i- 
nerme,  dai  potenti  della  terra  abbandonato,  attra- 
verso di  tanti  flutti  e di  tante  procelle  siede  tut- 
tora al  governo  della  sua  nave,  e vi  siede  dal 
braccio  di  Dio  visibilmente  sostenuto,  visibilmen- 
te guidato  dal  soffio  di  Dio:  lo  scorgete,  per  be- 
nefizio di  singoiar  Provvidenza,  moltiplicar  gli 
anni  di  sua  veneranda  canizie,  e valicare  il  ven- 
ticinquesimo del  suo  Romano  Pontificato  in  sani- 
tà perfetta,  e con  una  prontezza  di  mente,  ed  e- 
nergia  di  spirito  capace  di  dominar  cento  mondi: 
lo  scorgete....  Ma  come  dir  tutto  di  lui,  quando  il 
solo  avvenimento  del  suo  Pontificai  Giubileo  è tal 
per  sè  stesso,  da  fissare  un’  epoca  incancellabile 
nella  storia  del  mondo,  e da  essere  ricordato  ap- 
presso dai  nostri  più  lontani  nepoti  con  maraviglia 
e stupore  ? Sì,  miei  Signori,  sì,  il  nostro  Pio  IX 
formerà  di  qui  innanzi  1’  incanto,  1’  ammirazione, 
e l’ invidia  de’  posteri  ; il  nome  di  Pio  IX  sarà  con 
entusiasmo  ripetuto  e benedetto,  finiantochè  la 
Gerusalemme  terrena  non  unirassi  insieme  colla 
Gerusalemme  celeste  ; e il  secolo  nonodecimo  sa- 
rà rinomato  sopra  gli  altri  secoli  appunto  perciò, 
che  secolo  sarà  detto  dell'  Immortale  Pio  IX.  E 


di  noi?  che  si  dirà  allora  di  noi?  Noi  sarem  chia- 
mati felici  per  questo,  che  la  divina  Provvidenza 
ci  riservò  a poter  vedere  cogli  occhi  nostri  cotan- 
to Padre  e Pontefice,  e udir  la  sua  voce,  e gode- 
re i benefizi  larghissimi  del  suo  Pontificato,  e tut- 
ti a lui  consecrare  del  nostro  cuore  gli  affetti,  e- 
mulando  lo  zelo  e la  carità  de'  primitivi  fedeli. 

Senonchè  primaria  base  e radice  della  carità 
cristiana  è la  fede:  — Charitas  de  corde  puro,  et 
conscientia  bona,  et  fide  non  fida.  — E senza  ec- 
ceder di  troppo  i limiti  della  brevità,  che  mi  so- 
no prefissa,  toccherovvi  solo  di  questo  punto  qual- 
che brieve  riflesso.  Pio  IX  è grande,  o Signori, 
ed  è grande  innanzi  agli  occhi  di  tutti,  e tutti, 
anco  senza  avvedersene,  portati  sono  a professar- 
gli riverenza  ed  ossequio.  Gli  Assalonni,  i Farao- 
ni, gli  Acabbi,  gli  Eliodori,  tutti  insomma  a lui 
fanno  omaggio;  e fin  la  Mezzaluna,  dallo  splendo- 
re colpita  di  così  rare  virtù,  fin  la  Mezzaluna  pie- 
ga aneli'  ella  avanti  a lui  le  ginocchia,  non  men 
sollecita  de’più  affezionati  suoi  figli.  Ma  per  chi  fer- 
masi alquanto  a contemplare  Pio  IX  al  lume  del- 
la fede,  oh  quanto  egli  è più  grande  ! quanto  più 
venerabile  e sacra  è la  persona  sua!  quanto  è più 
sentita  e profonda  la  venerazione,  che  a lui  si 
professa  ! Pio  IX  non  è solamente  il  più  ragguar- 
devole Personaggio,  il  Monarca  più  sublime  per 
altezza  di  meriti,  e per  antichità  ed  eccellenza  di 
seggio;  ma  è altresì  il  Padre  e il  Pastore  univer- 
sale delle  anime;  è il  Maestro  supremo  e infallibile 
della  verità  e della  giustizia,  la  cui  voce,  a con- 
fessione dello  stesso  Lutero,  è la  voce  di  Cristo, 
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che  dimora  in  lui,  e che  parla  al  mondo  per  la 
sua  bocca;  è il  Pontefice  Massimo,  il  Mediator 
Sommo  tra  Dio  e gli  uomini,  che  loro  apre  il  cie- 
lo, o lo  chiude  per  sempre  con  divino  potere  ; è 
il  centro  della  umanità,  fuori  del  quale,  oltreché 
non  si  diffonde  e non  abita  lo  Spirito  settiforme, 
si  disconosce  il  Cristo,  e si  rinunzia  di  partecipa- 
re alla  economia  della  sua  grazia,  all’amor  suo,  e 
alla  sua  vita. 

Ecco,  Uditori,  ecco  tutta  la  grandezza  di  Pio 
IX  agli  occhi  del  vero  credente  ; ecco  le  relazio- 
ni santissime,  che  ci  stringono  a lui,  qual  Capo 
della  cristiana  famiglia;  ecco  il  perché  noi  abbia- 
mo commune  con  lui  la  speranza,  communi  gli 
interessi,  e le  vicende  communi.  Tutte  le  avven- 
ture sue  son  nostre,  e le  nostre  tutte  sono  sue  ; 
e nella  presente  circostanza  del  suo  Pontificale 
Giubileo  si  rallegra  il  Padre  pel  bene  de’  figli,  si 
rallegrano  i figli  pel  bene  del  Padre,  e Padre  e 
figli  si  rallegrano  insieme  pel  bene  universale  del- 
la Chiesa.  Non  sarebbe  viva  la  nostra  fede,  se 
non  producesse  in  noi  questa  mutua  carità;  e 
vera  carità  non  sarebbe  la  nostra,  se  non  ci  ve- 
nisse da  Dio  infusa  pel  merito  della  fede.  — Sine 
fide,  il  cànone  è dell’ Apostolo,  impossìbile  est  pla- 
cei'e  Deo...  Charitas  de  fide  non  fida  (1).  — Stolti, 
e infelici,  che  sono  i filosofi  del  mondo,  e i lor 
seguaci  ! e’,  che  chiusi  tengono  ostinatamente  gli 
occhi  ad  ogni  raggio  illustratore  di  fede,  chiuso 
il  cuore  ad  ogni  conforto  di  cristiana  speranza, 


(1)  Hebr.  XI.  6. 


pretendono  essi  di  aver  saputo,  in  fatto  di  carità, 
venire  al  coirai)  della  perfezione,  e osano  vantar- 
si della  umanità  amici  e protettori  tenerissimi  ! 
Stolti,  ripeto,  e infelici  ! chè  non  si  voglion  con- 
vincere, qualmente  ne  insegna  una  purtroppo  lut- 
tuosa esperienza,  che  quando  nell’  uomo  si  vede 
1’  uomo  soltanto,  e non  Gesù  Cristo,  allora  i pre- 
potenti e i dissoluti  si  lascian  facilmente  portare 
dall’  orgoglio,  dallo  egoismo,  e da  altre  passioni 
malnate:  non  voglionsi  rendere  persuasi,  che  seb- 
ne  nulla  avvi  per  noi  così  naturale,  com’  è lo 
amore  pe’ nostri  simili,  pur  la  natura  medesima 
non  si  sente  mai  così  debole,  com’  è a regolare 
di  per  se  stessa  1*  amore  a’  prossimi  dovuto  ; e 
tutta  la  identità  della  specie,  tutta  la  unicità  di 
padre,  tutte  le  attinenze  stesse  di  parentela  non 
sono,  per  testimonianza  di  Agostino  santo,  che 
motivi  impotenti  e volubili  a tenere  la  umana  fa- 
miglia in  carità  vicendevole.  Bello,  sì,  bello  è il 
vedere  tanti  nuovi  mezzi  recati  in  campo  affine 
di  agevolare  il  commercio;  bello  il  vedere  gli  asi- 
li d’  infanzia,  le  scuole  agrarie,  le  conferenze  fe- 
stive e serótine,  per  istruire  la  povera  gente; 
bello  il  vedere  casse  di  risparmio,  società  di  mu- 
tuo soccorso,  ed  altri  siffatti  istituti,  per  sollevar 
bisognosi.  Ma  tuttavolta,  se  la  idea  religiosa  non 
predomina  in  tutte  codeste  invenzioni,  del  resto 
bellissime,  se  non  le  anima  la  carità  evangelica, 
voi  vedrete  ben  tosto  subentrarvi  lo  spirito  di  ver- 
tigine a corrompere,  a guastare,  a travolgere  in 
rovina  della  società  questi  trovati  medesimi,  che 
di  lor  natura  tenderebbero  a conservarla,  e ren- 


derla  l'elice.  E mi  nieghi  chi  può,  mi  niefhi,  che 
gli  sconvolgitori  delle  umane  cose  e divine  non 
siansi  di  fatto  a questi  stessi  mezzi  appigliati,  per 
seminare  e diffondere  più  agevolmente  in  ogni 
classe  di  persone  i rei  loro  principi  ; mi  s’ impu- 
gni che  non  s’  adoprino  con  ogni  arte,  per  met- 
tervi a capo  i loro  satelliti.  E non  è forse  quivi, 
che,  o in  segreto,  o in  pubblico,  fanno  ordinaria- 
mente insegnare  dottrine  desolataci  ? non  è qui 
ciré  più  di  leggeri  si  propagano  le  sètte?  non  si 
videro  di  qui  pigliar  la  mossa  le  rivolte,  i delitti, 
e gl’  incendii.  E che  dunque?...  Popoli  della  terra, 
deli  ! non  vi  lasciate  sedurre  e trascinare  al  ma- 
cello : rendetevi  certi,  che  non  per  altro  vi  si  pro- 
mette amplissima  libertà,  che  per  ridurvi  sotto  la 
schiavitù  de’  loro  capricci  ; non  per  altro  vi  si 
predica  la  irreligione,  che  per  distruggervi  ; non 
per  altro  vuoisi  scattolicizzare  il  mondo,  che  per 
sostituire  in  luogo  della  carità  cristiana  la  pretesa 
carità  de’ socialisti,  e dei  communisti.  Ma  voi  lo 
avete  pure  veduto,  se,  e quanto  sappia  far  questa 
a commuti  bene  degli  uomini,  lo  avete  veduto 
[tur  ora,  e ve  ne  sentite  fors’ anco  il  rabbrivido 
addosso. 

Or  bene  siate  logici,  siatècoerenti  a voi  stessi; 
e voi  che  giustamente  inorridite  in  fàccia  a que- 
sti eccessi  tremendi,  abbiatevi  anche  in  orrore  le 
empie  massime,  che  ne  furono  e saranno  sempre, 
se  Iddio  noi  distoglie,  la  cagion  necessaria.  Siate 
logici,  e a voi  stessi  coerenti;  e riconoscete  la 
mano  di  Dio,  che  per  via  misteriosa  guida,  e mo- 
dera gli  avvenimenti  a fine  di  richiamare  la  so* 
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cietà  dal  vichi  precipizio,  a cui  a gran  passi  si 
innoltra.  Siate  logici,  e a voi  stessi  coerenti;  e con- 
fessate, che  a salvarsi  dal  coni  mime  naufragio  non 
c’  è altro  scampo,  fuor  dell’Arca  Noetica,  intendo 
dire,  che  bisogna  stringersi  a Pio  IX  in  unità  di 
fede,  e nutrire  con  lui  una  sola  e medesima  spe- 
ranza, e con  esso  lui  infiammarci  d’  una  sola  e 
medesima  carità.  Vedremo  allora  rifiorir  1’  ordi- 
ne, la  tranquillità,  e la  pace  : allora  vedremo  ri- 
spettosi i figliuoli , i genitori  solleciti , discreti  i 
padroni  e benevoli,  affezionati  e fedeli  i domesti- 
ci ; vedremo  il  pudore  e la  docilità  nella  gioven- 
tù, nel  deboi  sesso  la  fortezza  e il  decoro;  vedremo 
ne’ traffici  la  lealtà,  la  giustizia  e la  buona  fede; 
vedrem  soldati  generosi,  e alla  patria  devoti,  non 
che  al  loro  principe;  vedremo  i cittadini  onesti, 
sinceri  gli  amici,  e i giudici  e i magistrati  in- 
corrotti. Non  si  udiranno  più  allora  nè  le  grida 
della  innocenza  oppressa,  nè  i lamenti  della  virtù 
schernita;  il  delitto  avrà  il  nome  di  delitto,  i tra- 
ditori saranno  tenuti  per  traditori,  i rei  saranno 
trattati  da  rei  : e verrà  accesa  trai  buoni  una  no- 
bilissima gara  di  benefizii  e di  riconoscenza;  si 
guarderan  tutti  come  fratelli,  e il  colmo  della  fe- 
licità propria  porrallo  ciascuno  nello  adoperarsi  a 
rendere  anche  gli  altri  felici,  e a completare, 
quanto  per  noi  è possibile,  il  corpo  mistico  di 
Gesù  Cristo:  — in  aedificationem  corporis  Christi. 
— Ho  detto. 
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